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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeridia-
na del 23 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: De Dominicis per gior-
ni 6 e Spataro per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

SALARI. ~ « Norme per il controllo della
pubblicità e del commercio dell'olio di oli-
va e dell'olio di semi}} (792-B) (Approvato
dal Senato e modificato dalla jja Commis-
sione permanente della Camera dei depu-
tati);

«Autorizzazione integrativa di spesa per
la costruzione della nuova sede della Biblio-
teca nazionale centrale di Roma}} (2093);

«Autorizzazione di spesa per fronteggia-
re gli oneri della revisione dei prezzi con-
trattuali per le opere eseguite dall'ANAS e
finanziate con leggi speciali }} (2094).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro delle finanze:

« Modificazione alla legge 20 ottobre 1960,
n. 1265, istitutiva del Fondo di assistenza
per i finanzieri}} (2090);

«Norme integrative alla legge 19 luglio
1962, n. 959, concernente norme sulla revi-
sione dei ruoli organici dell'Amministrazio-
ne .finanziaria}} (2091);

dal Ministro dei lavori pubblici:

« Norme per la partecipazione delle coope-
rative di produzione e di lavoro e dei loro
consorzi agli appalti di opere pubbliche}}
(2092).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguentli d:i>segni di Legge sono (stata defe-
rriti in Siede deliberante:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Convalidazione dell decreto del Presi-
dente ddla Rcepubblica 9 novemb:re 1966,
n. 1103, emanato ali Siei11lsidell' articolo 42 del
r.egio decI'eto 18 novelmlbre 1923, n. 2440,
sul>l'aIIIlmiulisltrazione del paJtrnmon:i>o ,e sul-
la oontabilità genemle ,deLLo Stato, per pre-
Levamento dal fondo di TiSierva per le spese
impI'eviste per l'anno finam.ziario 1966»
(2065);
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alla jja CO'mmissiO'ne permanente (Igiene
e sanità):

«Modifica deglr:i articaJr:i 8, secondo e ter-
za çmnma, 'e 9, (prima e terZJa oa[IliIIla, delila
Legge 6 agostO' 1966, n. 625, oanoern:eDJte p:rorv-
videnz,e in favaJ1e dei mutilati e iÌnvaHidi ci-
viliÌ» (2056), previ pa'reI1i IdeJla P e deLla IO"
Commilssl1one.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Camunica che, su
richiesta unanime dei campanenti la 1"
Cammissiane permanente (Affari della Pre-
sidenza del Cansiglia e dell'interna), è sta-
ta deferita in sede deliberante alla Cammis-
siane stessa il disegna di legge: Russa. ~
« Estensiane dei benefici previsti dalla legge
12 febbraiO' 1957, n. 45, a favare dei lettari
di lingua italiana all'estera» (1807), già de-
ferita a detta Cammissiane in sede refe-
rente.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Camunica che, a
name delle Cammissiani permanenti riunite
7a (Lavari pubblici, trasparti, paste e teleca-
municaziani e marina mercantile) e 8a (Agri-
caltura e fareste), i senatori Lambardi e
Medici hannO' presentato la relaziane sul se-
guente disegna di legge:

«Autarizzaziane di spesa per l'esocuziane
di apeI1edi sistemaziane e difesa del suala »
(2015-Urgenza).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Carte dei canti, in adem-
pimentO' al dispasta dell'articala 7 della
legge 21 marzO' 1958, n. 259, ha trasmessa la
relaziane cancernente la gestiane finanziaria

della Cassa integrativa di previdenza per il
persanale telefanico statale, per gli esercizi
1961-62, 1962-63, 1963-64, 1964-65 e periodO'
1° luglia-31 dicembre 1965 (DO'e. 29).

Annunzio di trasmissione di elenco
di contratti dalla Corte dei conti

P RES I D E N T E. Comunica che il
PI1esidente della Carte dei conti ha trasmes-
sa, in asservanza del dispasta dell'rurticala 32
del testa unica delle leggi sulla Carte dei
canti, approvata çan regia decreta 12 lugliO'
1934, n. 1214, l'elenca dei cantratti ~ i cui
deoreti di approvaziane sano stati registrati
dalla Carte nel decarsa annO' 1965 ~ per i

quali l'Amministrazione nan ha ritenutO' di
seguire il parere del Cansiglia di Stata.

Tale dacumenta è depasitata in Segrete-
ria a dispasiziane degli anarevali senatari.

Seguito della discussione di mozione (n. 21)
e dello svolgimento di interpellanze (nu-
meri 451 e 505) e di interrogazione (nu-
mero 873) sulla prevenzione degli infor-
tuni e sulla tutela sanitaria del lavoro

P RES I D E N T E. L'ardine del giar-
nO' reca il seguita della discussiane della
maziane n. 21 e della svalgimenta delle in-
terpeHanze nn. 451 e 505 e della interra-
gaziane n. 873 sulla previsiane degli infar-
tuni e sulla tutela sanitaria del lavara.

Il senatare Macaggi ha facaltà di sval-
gere la sua interpellanza.

M A C A G G I. Onarevale Presidente, ana-
revale MinistrO', anarevali senatari, in questa
mia illustraziane della interpellanza che ha
rivalta all'anarevale MinistrO' del lavaro e
della previdenza saciale per ribadire, se an-
cara ve ne fasse bisagna, l'urgenza di ade-
guati provvedimenti legislativi e di inter-
venti di Gaverna per una ristrutturaziane
funzianale, migliare passibilmente dell'attua-
le, degli enti ed argani deputati all'apera
di prevenziane degli infartuni sul lavara e
delle malattie professianali, dapa l'ampia
espasiziane della senatrice Minella Malinari,
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e dopo l'intervento del senatore Di Prisco,
che ha sottolineato alcuni aspetti fra i più
attuali della prevenzione della lesività del
lavoro, potrei limitarmi a ribadire le argo-
mentazioni da essi già esposte, se l'ampiezza
del tema, considerato in una più estesa vi-
sione della sua incidenza sui problemi della
sicurezza sociale, non consigliasse di valer-
ci dell'occasione di una sua più che possibile
completa trattazione, ognuno di noi portan-
do in questa sede i frutti della propria espe-
rienza.

L'importanza del tema proposto dalla mo-
zione del Gruppo dei senatori comunisti e
dalle interpellanze del senatore Di Prisco
e mia, emerge dal fatto che si tratta di pro-
blemi i quali toccano direttamente i presup-
posti fondamentali dei diritti essenziali del
cittadino e del benessere sociale, come tali
esplicitamente indicati dalla nostra Costitu-
zione repubblicana, cioè il diritto al lavoro,
alle condizioni che tale diritto rendono ef-
fettivo e il diritto alla salute, quest'ultimo
comprensivo naturalmente della salvaguar-
dia della integrità fisio-psilchica in primis
di chi a causa del lavoro al quale si dedica
è più di altri esposto a gravi rischi per la
propria incolumità.

Orbene, possiamo affermare, allo stato
attuale delle cose, che questi diritti, natu-
rali prima che costituzionali, siano sufficien-
temente tutelati dalle nostre istituzioni? La
risposta potrebbe prospettarsi positiva a chi
si limitasse ad un esame delle norme legisla-
tive e regolamentari che rispetto alla tutela
della salute del cittadino in generale e del
lavoratore in particolare sono state ema-
nate in Italia dall'epoca della sua prima uni-
tà statale ad oggi. Ma non vedo se con al-
trettanto ottimismo potrebbe, su di un pia-
no razionalmente obiettivo, essere giudicata
l'attuale situazione al riguardo dal momento
che, accanto alle conquiste igieniche e in
genere della medicina e della chirurgia nel
campo curativo delle malattie, si è avuto
!'impetuoso e funesto dilagare delle moltepli-
ci cause lesive intimamente collegate al pro-
gresso tecnico, alla meccanizzazione appli-
cata al lavoro e alle attività extta lavorati-
ve, ai progressi della chimica industriale e
farmaceutica, al diffondersi della stessa pra-

tica sportiva e della motorizzazione, talchè,
comparate le esigenze della sicurezza sociale
alla stregua delle infinite contingenze lesive
della vita moderna, nel cui contesto si stan-
no inserendo anche degli eventi lesivi ine-
renti all'energia nucleare e ai voli spaziali,
non è chi non veda come e quanto siano per
ora inadeguati e insufficienti i mezzi di difesa
e di prevenzione che contro queste moltepli-
ci cause lesive possono essere messi concre-
tamente in azione e organizzati sulla base
di tempestivi provvedimenti legislativi.

Ciò è d'altra parte conseguenza ineluttabi-
le di una caratteristica di tutte le attività
umane, per la quale al progresso tecnico si
accompagnano esigenze di un adattamento
dell'individuo e della collettività, al quale si
può arrivare soltanto parzialmente tempora-
neamente in ragione della stessa inarrestabi-
lità del plrogresso tecnico sia nella generica
vita sociale !Collettiva, sia nel più ristretto
ambito familiare domestico, sia in partiicola-
re nel campo multiforme del lavoro umano
nel quale trovano realizzazione le inesauribili
risorse del progresso della tecnica per il con-
tinuo miglioramento del rendimento econo-
mico e sociale della produzione.

Questo dunque si accompagna oggi, come
si è accompagnato nel passato, a sacrifici di
vite umane e dell'integrità fisio-psichica del-
l'uomo che fanno parte ormai di una nega-
tiva fenomenologia sociale di tale entità da
costituire un vasto problema del quale oc-
corre acquisire una più che possibile ampia
conoscenza, innanzitutto per quanto riguar-
da le cause e le modalità di estrinsecazione
degli eventi lesivi in parola, la loro frequen-
za e la loro capacità letale o dannosa, per
poter risalire da questi indicativi elementi
alla cernita dei più efficienti mezzi di loro
prevenzione. Opera, questa, che deve inse-
rirsi in quel complesso di indagini a carat-
tere sociale le quali tendono, in questo pe-
riodo di revisione programmatica dei nostri
fondamentali istituti, ad adeguare le strut-
ture della società nella quale viviamo alle
reali esigenze e ai problemi essenziali della
collettività nella quale tutti siamo inseriti.
Opera di revisione, quindi, che si riconosce
ormai indispensabile per il fatto stesso del-
la rapida evoluzione che le condizioni econo-
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miche e saciali del nostro Paese hannO' avuta,
specie nell'ultimo ventennio, in ragione del~
le condizioni e tendenze della vita individua~
le e callettiva, della sviluppa tecnica~scienti~
fico, delle camunicaziani e delle passibilità
di informazione, tali per cui inadeguate sa~
nO' finite per risultare le nastre strutture pa~
litiche, saciali ed econamiche, in difficoltà
per una sfasatura armai palese, specie nel~
l'ambito previdenziale e assistenziale, alla
quale contribuiscanO' la pesantezza e i vin~
cali tradizionali di una prassi parlamentare
e quindi legislativa, che ha pertanto a sua
volta urgenza di adeguamento alle esigenze
del progressO' sia in campa nazianale che
internazionale.

Questi miei rilievi non implicano, però,
a mio avviso, quella responsabilità che tan~
to la senatrice Minella Malinari quanta il
senatore Di Prisco non hannO' mancato di at~
tribuire al Gaverno di centra~sinistra, impu~
tandogli calpe lantane che semmai dovrebbe~
ra risalire ai Gaverni di gran lunga preceden~
ti all'alleanza politica attuale e non possonO'
individuarsi, per quanta cancerne gli indiriz~
zi governativi in materia, in quella incUlria
che i colleghi dell'oppasizione Icamunista e
socialproletaria hanno voluto intravedere,
per quanto canoerne i problemi dei quali !Ci
stiamo occupando, perfino nel programma di
sviluppa econamico per il quinquennio 1966~
1970; incuria che in realtà non esiste, came
dimostra l'azione che tutti i Gaverni di
centro~sinistra hanno sviluppato per incre~
mentare l'efficienza degli argani di ispezia-
ne e di cantrolla degli ambienti e strumenti
di lavoro, can risultati che anch'io patrei ri~
chiamare, e che la stessa senatrice Minella
Molinari ha ricardato quandO' ha sottalinea~
to' Ie manchevalezze riscantrate satta il ri~
guardo tecnica e rispetta alla sicurezza dei
lavaratari in determinati settari industriali,
manchevalezze al cui riscantra e alla cui se~
gnalazione hannO' largamente cantribuita
precisamente gli organi ispettivi del Ministe~
ro dellavaro. Per nan dire dell'impegna che
il MinisterO' della sanità ha pasto nell'appran~
tare uno schema di disegno di legge, già ap~
pravato dal Consiglio superiare, precisamen~
te sui servizi di medicina del lavaro nelle
aziende, sui quali hanno richiamata l'atten~

ziane e la senatrice Minella Malinari nella
I sua illustraziane della maziane camunista e

il senatore Di Prisco can la sua interpel~
lanza.

Travo d'altra parte significativa, nei can~
fronti di questa critica di fanda rivolta al
Governa attuale, che proprio le industrie di
Stata ~ e parlo di quelle del gruppO' IRI ~

si trovinO' in pasizione di gran lunga migliare
di quella dell'intera restante industria ita~
liana, con un numero di casi di infartuni, ri~
ferito ad un miliane di are lavarative, infe~
riore del 34 per cento, can la metà di ore per~
dute; primato che è tenuto fra l'altra dal set~
tare siderurgico malgradO' la natoria perica~
lasità delle sue lavarazioni, cui segue il set~
tare meccanica nel quale è particolarmente
curato il metada della programmazione del~
la sicurezza.

Nè si debbanO' dimenticare le campagne
antinfartuni candotte dall'ENPI in callaba~
razione con il MinisterO' della pubblica istru~
zione, anche in rapporta alla tutela dei lava~
ratari emigrati, sulle quali hannO' riferita
i professari Scarlini e Iacana, nanchè i rife~
rimenttÌ. che all'incidenza saciale del fename~
nO' infartunistico ed alle sue canseguenze
ecanomiche dirette ed indirette si trovanO'
nel parere del Cansiglia nazianale dell'eca~
namia e del lavora, che è arganO' consulente
del Governo e del Parlamenta, sul progetta
di programma di sviluppo ecanamico quin~
quennale. Al quale riguarda, sempre con ri~
ferimenta alle critiche a carica del pragram~
ma 1966~1970,accarre ricanascere came, pur
non potendO' essa sviluppare in modo parti~
calareggiata le previsioni di interventO' e di
spesa per i singoli settari previdenziali e spe~
cialmente per i sattasettori previdenziali ine~
renti alle varie fanti dei fenameni lesivi, di
cui ci stiamo accupanda, contenga però di~
sposizioni riguardanti il patenziamenta dei
servizi di ispeziane civile intese come difesa
dai pericali ai quali la popolazione è espa~
sta; difesa che avviamente comprende peri~
coli, rischi generici e rischi specifici lavara~
tivi, sempre indiscriminabili sul piana della
sicurezza saciale rispetta alla quale sarebbe
assurda che prapria i rischi inerenti al la-
vara venisserO' trascurati.
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Nessun pregiudizio nè pessimismo al ri-
guardo, quindi, ma piuttosto un doveroso
nostro comune impegno per porre su un giu-
sto piano e in una prospettiva il più possibile
completa un fenomeno, qual è quello della
lesività del cittadino nelle molteplici contin-
genze della sua vita, che preoccupa tutti i
Paesi di civiltà moderna e deve ormai im-
porsi in Italia all'attenzione e allo studio del
Parlamento, oltre che degli organi e dei cen-
tri di studio specializzati, per affrontare una
buona volta in modo e misura adeguati, an-
che sul piano legislativo, i problemi ineren-
ti alla difesa, sotto questi aspetti, dei lavo-
ratori e, in più larga visione, dei cittadini
in genere. Impegno che dovrà essere adegua-
to all'imponenza ormai assunta da questi
fenomeni, anche soltanto sotto il loro aspet-
to quantitativo, tanto più se, volgendo la
nostra disamina all'interesse sociale di tali
eventi lesivi nel loro complesso, teniamo con-
to del contributo che ad essi portano altri
eventi accidentali extra lavorativi che in-
cidono in misura non meno grave degli in-
fortuni sul lavoro e delle malattie professio-
nali sulla integrità fisio-psichica della popo-
lazione.

Le cifre statistiche sono al riguardo assai
più eloquenti di qualsiasi commento se ri-
cordiamo che, per ciò che riguarda gli in-
fortuni e le malattie professionali, in Ita-
lia risultavano assicurati, sia in regime gene-
rale, sia nei regimi speciali, complessivamen-
te 12.622.795 lavoratori nel 1964 e 12.194.680
nel 1965, e che soltanto in rapporto alla ge-
stione INAIL, comprendente tra industria e
agricoltura 12.437.495 assicurati nel 1964 e
12.100.000 nel 1965, si sono verificati nel
1964, 1.316.702 infortuni nel settore indu-
striale e 247.904 nel settore agricolo, e ri-
spettivamente 1.126.784 e 247.331 nel 1965
per un totale, nel 1964, di 1.564.606 infortu-
ni e di 1.374.115 nel 1965, oltre 17.666 casi di
malattie professionali,con in più 22.318 casi
di silicosi e asbestosi. Il tutto con una mor-
talità, per quanto riguarda gli infortuni, del
3,1-3,8 per mille nell'industria e del 4,8-4,1
per mille nell'agricoltura.

I casi indennizzati per invalidità tempora-
nea furono 1.179.623, per inabilità permanen-
te furono 65.690 e per morte 3.749 nel 1964

con un totale, in quell'anno, di 1.249.062 in-
dennizzi, mentre 330.816 furono i casi non in-
dennizzati.

I dati a nostra disposizione sull'entità nu-
merica, sul piano nazionale, degli infortuni
sul lavoro denunciati nel settore industriale
nel 1965, possono indurre a qualche sia pur
limitata confortante riflessione, risultando
per tale anno una riduzione di 186.755 casi,
con una corrispondente diminuzione di 376
casi mortali. Contrazione numerica sulla
quale ha indubbiamente inciso, peraltro, la
riduzione dell'occupazione industriale e in
particolare dell'occupazione edilizia che, no-
toriamente, dà il più alto contributo agli in-
fortuni sul lavoro, ma che trova ragione an-
che in altri fattori, non risultando per il 1965
un rapporto diretto tra la diminuzione della
manodopera occupata, che fu del 3-3,5 per
cento, e la riduzione degli infortuni denun-
ciati, che fu del 12,6 per cento.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Macaggi, que-
sto è un miglioramento, però; infatti c'è
stata una diminuzione degli infortuni sul la-
voro di gran lunga superiore alla percen-
tuale ...

M A C A G G I. Appunto voglio dimostra-
re questo. Anche nel settore agricolo risulta,
per il primo semestre 1965, una riduzione nu-
merica dell'8,61 per cento ed una contrazio-
ne dei casi mortali del 14,78 per cento e dai
rilievi statistici dell'ISTAT, relativi allo stes-
so periodo, emerge che la contrazione degli
infortuni è stata maggioJ:1edi quella riscon-
trata nell'occupazione: ciò che porta a rico-
noscere un benefico effetto delle misure di
prevenzione recentemente intensificate in
particolare dall'Ente nazionale prevenzione
infortuni.

A questi dati numerici, per se stessi già
impressionanti e indicativi della gravità del
fenomeno «infortunio» sotto l'aspetto uma-
no e sociale, possono d'altra parte affiancar-
si, nella più fredda valutazione economica
del peso passivo del fenomeno stesso, le
cifre relative all'importo delle prestazioni
erogate, che fu nel 1964 di 144 miliardi e
507 milioni per la gestione INAIL e di 2 mi-
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liardi e 47 milioni per le gestioni speciaH con
un totale, quindi, di 146 miliardi e 554 mi~
lioni, cifre che sono saHte nel 1965, rispet~
tivamente, a 180 miliardi e 116 milioni per
l'INAIL e a 2 miliardi e 415 milioni per le
gestioni speciali con un totale di 182 miliar~
di e 531 milioni.

Impegni economici già cospicui, adunque,
la cui entità si dimostra in progressivo au~
mento (del 27 per cento rispetto al 1964), in~
teressante anche le prestazioni sanitarie (con
variazioni in più del 16,5 per cento) e in rap~
porto a molteplici fattori di carattere legi~
slativo, economico e sociale, fra i quali emer~
gono i miglioramenti intervenuti recente~
mente in forza del testo unico della legisla~
zione infortunistica di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1965,
n. 1124, nonchè di nuove lodevoH iniziative
dell'INAIL nel campo delle prestazioni sani~
tarie. I riflessi economici degli infortuni sul
lavoro e delle malattie professionali non si
limitano, peraltro, a questi elementi di di-
retta derivazione assicurativa, ma sul piano
più vasto dell'economia generale incidono
anche più profondamente in ragione della
perdita di giornate lavorative, e quindi di
produzione, che ne deriva: grosso modo 800
miliardi per il settore industriale e agricolo
e, nel complesso, più di 1.000 miliardi è il
prezzo che la collettività italiana paga an~
nualmente al fenomenO' infortunistico e tec-
nO'patico del lavoro. A ragione, quindi, ]'onO'~
revO'le Delle Fave, già MinistrO' del lavoro
e della previdenza sociale, scrisse che {{ nono~
stante un secolo di lotte, siamo invero ancor
oggi costretti ad affrontare il problema che
ci tO'rmenta e siamo dolorosamente consape~
voli di non poter registrare grandi vittorie
sul fronte della lotta degli infortuni sul la-
voro ». (Rassegna del lavoro n. 12, 1965).
Triste riconoscimento collegato alle grandi
difficoltà del superamento dell'infortunio e
alla molteplicità delle cause, prima fra le
altre quella che ne ha determinato da sempre
il dolO'roso incremento: la continua evO'lu~
zione, cioè, delle tecniche del lavoro, che più
prO'fO'nda e più rapida si presenta con il mo~
demo progresso della civiltà industriale resa
anche responsabile, secondo recenti rilievi
psichiatrici, del dilagare delle alienazioni

mentali e che rientra fra le cause inerenti
al tipo di lavoro, caratterizzato da pericolosi~
tà diverse delle quali occorre tener conto,
ovviamente, nella scelta dei metodi e dei
mezzi di prevenzione, con riferimento alle
modalità più frequenti di infortunio.

Interessa sapere, ad esempio, che nell'in~
dustria, come ha riferito il Pancheri (Ras-
segna di medidna industriale n. 2, 1963), le
più frequenti cause d'infortunio mortale si
sono dimostrate, nel 1958, collegate ad appa~
recchi da trasporto (30,91 per cento), con
cadute di persone (23,3 per cento) o cadute
di gravi (16,60 per cento); mentre prevalgo~
no, fra le cause di infortuni con inabilità per-
manente, le macchine operatrici (25,93 per
cento), seguite dalla caduta di persone
(21,95 per cento) e dagH apparecchi da tra~
sporto (12,86 per cento). In campo agricolo
il maggior numero di infortuni mortali si
riscO'ntra per caduta di persone (32,21 per
cento), per incidenti da trasporto (29,25 per
cento) e per effetto di sostanze tossiche (9,16
per cento); mentre inabilità permanenti con~
seguono con maggior frequenza ad infortuni
causati da caduta di persone (più esatto par~
lare di precipitazione dall'alto, come da al-
beri, eccetera), per il 49,05 per cento, per
il 31,98 per cento in rapporto ai mezzi di tra-
sporto e per 1'8,61 per cento al maneggio di
gravi.

Si tratta di rischi collegati, naturalmente,
a determinati tipi di attività industriale o
agricola (relativamente frequenti, ad esem-
pio, i casi mortali o gravi di intossicazione
acuta o subacuta da antiparassitari di sin~
tesi negli addetti alla floricoltura, dei qua-
li si è giustamente preoccupato il Ministero
della sanità), rischi che in campo industriale
risultano più concentrati nell'edilizia, nel~
l'industria metallurgica, alimentare e in quel~
la del legno e mineraria, mentre le quote più
basse riguardano l'industria tessile.

Nel lavoro agricolo i maggiori rischi si
hanno in rapporto all'allevamento di anima-
li (27,38 per cento), alla cerealicoltura (13,33
per cento, ivi compresi gH infortuni da mac~
chine), aHa viticoltura (7,72 per cento), aHa
foraggicoltura (7,65 per cento), alla frutti-
coltura 7,51 per cento), alla oHvicoltura (7,28
per cento), alla silvicoltura (4,35 per cento),
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alla flori e orticoltura (2,49 per cento), con
maggiore frequenza dei casi mortali in rap~
porto alle colture nelle quali è maggiormente
diffusa la meccanizzazione. Sempre con ri~
guardo alle cause di lesioni alla persona del
lavoratore inerenti al tipo di lavoro cui lo
lo stesso è adibito, assume inoltre partico-
lare interesse il lavoro marittimo e portua~
le, al quale ultimo, che raccoglie in sè carat~
teristiche notevoli, è stato dedicato in Geno~
va un recente convegno, già ricordato dalla
senatrice Minella Molinari, nel quale furo~
no messe in evidenza dal Santi, sulla scia
dei ben noti studi del Castellino, di Molfino
e Zannini, non solo indicazioni di morbilità
con riferimento alle caratteristiche dell'at~
tuale organizzazione del lavoro portuale nei
suoi vari rami, ma anche le non poche even-
tualità aocidentali, collegate a specifici ri-
schi rispetto a singole modalità di lavoro che
formano materia, ormai, di un particolare
capitolo dell'infortunistica.

Io stesso ebbi ad osservare, in occasione
di tale convegno, come la stessa moder-
na organizzazione del lavoro nei porti, e in
particolare nei grandi empori portuali, con
riguardo ai suoi due settori, il commerciale e
!'industriale con le rispettive caratteristiche
operatorie di sbarco e imbarco, di trasbor-
do, di immagazzinaggio, bunkeraggio, oppu-
re di allestimento, riparazione, riassetto e
manutenzione delle navi, per non dire deIJe
attività accessorie di manutenzione delle in-
stallazioni, servizi antincendi o di rimorchio
e ormeggio delle navi nell'interno dei por-
ti, costituisca un complesso di attività cui
si riferiscono molteplici, specifici rischi, con~
fermati d'altra parte dagli ancora troppo fre-
quenti casi di infortuni o di malattie profes-
sionali, che ancora incidono persantemente
sulla salute dei lavoratori portuali. Malat~
tie da affaticamento o da usura (basterebbe
ricordare le frequenti cardio~vasculopatie),
quelle da abnormi atteggiamenti e posizio-
ni, da tensione psico-emotiva, da agenti in~
fe'ttivi e parassitari, fisici e atmosferici, le le-
sioni da lt'adiazioni e da elettricità, da polvelt'i
e da agenti tossici, per non ricoI1dare che
alcuni fra i più frequenti e noti agenti lesivi
e patogeni propri del lavoro nei porti. Gli
eventi traumatici accidentali, d'altro canto,

ed infortuni mortali individuali e colletti~
vi ~ dei quali ancora recentemente abbia-
mo lamentato dolorosi e tragici esempi ai
quali si è riferita anche la senatrice Minella
Molinari nello svolgimento della sua mozio~
ne ~ dimostrano come il persitere di incu-
rie, di ingiustificati fatalismi, di imposizio~
ni di eccessiva rapidità di lavoro e quindi di
troppi « cottimi », siano tutti fattori che in-
cidono sulla causalità degli eventi lesivi in
tale settore quanto la pericolosità naturale
dell'ambiente e degli strumenti di lavoro. Al
quale riguardo non sarà superfluo ricordare
come le attività industriali portuali non fac~
ciano eccezione alle leggi causali generali
degli infortuni sul lavoro che dimostrano
la notevole pericolosità, ad esempio, del la-
voro metalmeccanico e cantieristico, sotto
molti aspetti identici o affini agli analoghi
settori di lavoro nei porti.

È pertanto augurabile che anche da que~
ste nostre considerazioni emergano indica-
zioni utili ad una specifica prevenzione, on-
de i provvedimenti anti~infortunistici, quali~
tativamente e quantitativamente adeguati al~
la gravità del fenomeno, considerato innan~
zitutto sotto il suo aspetto umano prima che
sotto l'aspetto economico, trovino nei no~
stri porti forme e sviluppi capaci di frena-
re il doloroso persistere ed anzi l'aumento
di questi eventi letali o lesivi della salute e
dell'integrità fisio~psichica dei nostri lavo-
ratori.

La necessità della conoscenza delle cause
lesive nell'ambito del lavoro marittimo si
estende, naturalmente, e si allarga nel cam-
po degli addetti alla navigazione, settore che
presenta al riguardo sue spiccate caratteri-
stiche condizionate, come ha dimostrato il
Molfino nella sua relazione al « I Convegno
internazionale sull'assistenza di malattia e
la tutela infortunistica della gente di mare
nei Paesi della CEE» (Genova, 1960), alla
influenza delle condizioni di vita e di lavoro
a bordo sulla morbilità; all'influenza delle
condizioni medesime sulle possibilità di assi~
stenza e di pronto socccorso e sulle possibi~
lità di adottare efficaci misure di prevenzio~
ne; alle variabili capacità, inoltre, individua-
li, costituzionali e acquisite, di adattarsi alla
vita di bordo.
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Per quanto riguarda gli eventi~infortunio
ricorderò come essi derivino più frequen-,
temente, nel lavoro a bardo delle navi, da co-
muni fatti accidentali (cadute lungO' scale,
precipitazioni dall'alto nelle stive, lesioni
durante l'uso di mezzi meccanici, ustioni, ec-
cetera), con conseguenze invalidanti non
sempre di grave conto, mentre effetti lesivi
di notevole entità e non raramente letali si
riferiscono a lesioni da alte o basse tempe-
rature, da elettricità, da agenti tossici, da
asfissie, per non dire dell'annegamento in ca-
so di naufragio o di caduta in acqua: mo-
dalità asfittiche per la più letali, che in fat~
to di prevenzione d'infartuni presentano in~
teresse anche nel campo della più generica
« sicurezza a mare» di cui quotidianamente
si traMa anche dalla stampa d'infarmaziane,
can riferimento agli stagianali annegamen-
ti balneari e che impegna autarità locali e di
Governo nella assistenza turistica del no-
stro Paese, ricco di spiagge e di tradiziani
talassa-balneari di prim' ardine, can impie-
go di mezzi natanti ed aerei (specie elicotte-
ri), nonchè di personale appositamente ad~
destrato anche in fatto di rianimaziane, fa-
cente parte del Corpo della pubblica sicu~
rezza, alla cui preparaziane sono dedicati
i « Centri di addestramento alla sicurezza a
mare », presso i quali in questi ultimi mesi
si sano svolti otto corsi per istruttari mentre
sedici corsi hanno avuta luogo presso gli
Ispettorati regionali con l'abilitazione al nuo-
to, al salvamento e al « pronta saccorso asfit~
tici» di circa 600 guardie di pubblica sicu~
rezza, già adibite a questo essenziale servi-
zio di tutela della pubblica incolumità, in
attesa di nuavi abilitati, in preparazione per
ladevole iniziativa della DiII1e:zianegenerale
della protezione civile del Ministero del~
l'interno. Iniziative alle quali direttamente si
interessa il ministro anorevole Taviani e ser~
vizi cui va il merito di avere effettuato in
sette anni di generose prestazioni, pure con
mezzi nel recente passato piuttosto limitati,
ben 3.299 salvataggi, eseguiti prevalentemen-
te in tratti di spiaggia libera, bisognosa per~
tanto di più costante e diffusa sorveglianza.

DopO' ques1ta breve digressione, non tra~
scurabile, a mio avviso, nell'insieme della
trattazione che ci interessa, ritornando ara

agli eventi lesivi propri del lavora di bordo,
in attesa di segnalarne le possibilità di pre~
venziO'ne, ritengo utile richiamare a tal pun-
to l'attenziane sui nuovi problemi che già
stanno prospettandosi sul piano nazionale
ed internazionale e che anche più ampia-
mente si prospetteranno fra breve se, come
è probabile e augurabile, avranno sviluppo
i disegni politici di collaborazione e di sem-
pre più intensi scambi nell'ambito della Co-
munità economica europea; prO'blemi riguar-
danti le trasformazioni, già in corso più
ampiamente all'estero, ma anche in Italia,
dei servizi navali in base a quelle tecniche
di automazione il cui interesse nei canfron-
ti della difesa dell'integrità dei lavoratori
del mare già fu rilevatO' in un canvegno
tenuto si a Genova nel febbraio 1966 e che
sono state oggetto di un apporto di contri-
buti tecnici, di originali osservazioni e di
proposte concrete in ordine agli emergenti
nuovi problemi della sicurezza della nave
e dei naviganti.

Certo è che nuove conoscenze e correlati~
ve responsabilità sorgono, sotto il riguardo
tecnico, didattico, umano e sociale, in or-
dine agli attuali orientamenti e alle sempre
più estese applicaziani dell'automazione, le
quali impongono norme di adattamento dei
lavoratori a nuove esigenze che, collegate ad
una riduzione numerica dei presta tori di
opera, sarebbe auspicabile si accompagnas-
sero a minori rischi sul lavoro, in realtà
non sempre facilmente evitabili in rapporto
alla concomitante concentrazione delle com~
petenze tecniche su un numera ridotto di
prestatori d'opera. Sono, questi, problemi
che si prospettano del resto di fronte ai più
generici aspetti dell'automazione e della sua
diffusione, la cui stessa rapidità potrebbe
farci trovare in un prossima domani insuf-
ficientemente preparati sul piano della si~
curezza del lavaro, se nOln avremo tempe-
stivamente predispasto, accanto ad adeguate
norme di prevenzione, provvedimenti didat-
tici professianali can seri intendimenti tec-
nici, orientati alle esigenze dei singali set-
tori industriali, navali, di ricerca scientifica
e altri, tali da pater fornire ai lavoratori
una specializzaziane adeguata a quella delle
nuove tecniche di automazione.
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Nel complesso problematico della preven-
zione degli infortuni, e quindi della com-
pleta conoscenza della loro causa, assume
importanza minore di quella dell'ambiente
e delle condizioni di lavoro la conoscenza
del fattore umano di loro produzione, sul
quale ho ascoltato (e, confesso, non senza
sorpresa) accese espressioni critiche ed anzi
demolitrici da parte degli onorevoli colleghI
intervenuti sulla stessa materia di questa
mia interpellanza, ed in particolare da par-
te della senatrice Minella Molinari; critI-
che, a mio avviso, dettate dal pregiudizio di
una eccessiva svalorizzazione, sul piano
scientifico e pratico della causalità dell'in-
fortunio, del fattore intrinseco e individuale
nei confronti del fattore estrinseco ambien-
tale, riferito, questo, alla pericolosità del
lavoro. Pregiudizio che, Ìin base anche alla
mia esperienza, non condivido, dovendosi
a mio avviso considerare su piani non molto
diversi, e fra l'altro variabili a seconda dei
casi, tali due fondamentali fattori dell'infor-
tunio, così da ritenersi fuori luogo quell'in-
vocato rovesciamento di indirizzo della pre-
venzione dell'infortunio, che porterebbe praM
ticamente alla inefficienza di provvedimenti
che trascurassero l'elemento uomo per fer-
marsi alla considerazione esclusiva e pre-
giudizialmente preminente del fattore am-
biente e degli strumenti di lavoro.

Si tratta, in realtà, di fattori da conside-
rarsi nella loro concreta consistenza e inter~
dipendenza, ciò che del resto la senatrice
Minella Molinari ha riconosciuto, nè poteva
essere altrimenti, data la sua cultura in ma-
teria, allorchè, scendendo dalla piattaforma
politica della sua critica per avviarsi a quel-
la piÙ serena della disamina obiettiva e
scientifica della prevenzione dell'infortunio,
ha individuato il problema centrale (uso le
sue stesse parole) {{ nel rapporto fra l'uomo
che lavora e non solo la macchina, ma l'am-
biente di lavoro visto in tutte le sue compo-
nenti ». Esatta definizione, che tiene conto
pertanto della necessità di indagine su tutt1
i fattori estrinseci dell'infortunio ~ ambien-

tali, tecnici e strumentali ~ ma non tra-
scura la competente indagine sul fattore
umano che si vale naturalmente dei metodi
di esame della personalità del lavoratore

nelle sue molteplici componenti per indivi-
duarne l'eventuale concorso nell' evento in-
fortunio.

Quanto al fattore umano dell'infortunio, e
ai suoi elementi costitutivi, mi limiterò a
qualche cennno sommario, seppure di indu-
bitabile interesse nel contesto causale sia
degli eventi lesivi collegati direttamente al
lavoro e al suo ambiente, come di altri, come
ad esempio degli incidenti del traffico, che
pure col lavoro trovano spesso rapporti cau-
sali diretti ma validi, come è del cosiddetto
infortunio in itinere, al quale si vogliono
dedicare particolari disposizioni nell'ambi-
to della legge sugli infortuni anche se dot-
trina e giurisprudenza sono ormai sufficien-
temente consolidate su tale problema per
offrire sicura base di soluzione di qualsiasi
vertenza.

È ovvio infatti, per soffermarci brevemen-
te sui generici fattori dell'infortunio sul la.
varo, che alla trasformazione del rischio
nell'evento lesivo debbano concorrere in
modo decisivo le condizioni intrinseche del-
l'elemento uomo con le sue particolari e sog-
gettivamente diverse reazioni alle circostan-
ze determinanti estrinseche, da cui derivano
quei più o meno pronti ed efficienti mezzi
di difesa che sono anche il risultato delle
capacità individuali di adattamento e di
compenso.

Si tratta di fattori quali il sesso, l'età,
la costituzione psicofisica, l'addestramento
professionale, 10 stato generale di salute,
anche con riferimento ad eventuali intossi.
cazioni quali quelle da alcool, da tabacco o
da stupefacenti, la resistenza alla fatica e
agli sforzi, le attitudini psicomotorie, psico~
sensoriali e intellettuali: elementi tutti che
in breve concorrono nel definire la perso~
nalità del lavoratore che assume importan~
za notevole, anche se non sempre decisiva,
nel determinismo dell'infortunio.

Molto lodevole ed opportuno è stato per-
tanto il riconoscimento ufficiale di queste
acquisizioni scientifiche ~ frutto, del resto,
di pluridecennali indagini nelle quali si so-
no impegnate le scuole italiane di medicina
del lavoro e di medicina legale ~ partico-

larmente da parte del Ministero del lavoro
e della previdenza sociale, il quale, affidan-
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do all'Ispettorato del lavoro, in forza del~
l'articolo 404 del decreto presidenziale 27
aprile 1955, n. 547, la rilevazione delle sta~
tistiche sugli infortuni e le malattie profes~
sionali, ha provveduto innanzitutto ad una
loro classificazione, che tiene conto di tutti
i loro fattori tecnici e umani, confacente
pertanto ai più corretti concetti in materia.

Il Ministero del lavoro ha così avviato su
serie basi scientifiche la propria opera di
controllo e di prevenzione, che sul piano
ufficiale è essenzialmente svolta dall'Ispet-
torato del lavoro, organo principale di vi.
gilanza sull'applicazione delle leggi per lJ.
prevenzione degli infortuni e per l'igiene
del lavoro e svolge la propria azione nel
complesso funzionamento degli Ispettorati
regionali, provinciali e dell'Ispettorato me-
dico centrale e nell'assolvimento dei molte~
plici compiti che vanno dalla vigilanza sul~
l'applicazione dei contratti collettivi, dal
controllo del funzionamento delle attività
previdenziali, assistenziali ed igienico~sani~
tarie a favore dei prestatori di opera svolte
dalle associazioni professionali, da altri enti
pubblici e da privati, escluse le istituzioni
pubbliche di assistenza e beneficienza e quel~
le esercitate direttamente dallo Stato, dalle
provincie e dai. comuni per il personale da
essi dipendente, al controllo delle condizio~
nì tecniche ed igieniche delJe singole indu~
strie, del numera e delle condizioni degt
operai, del numero, cause e conseguenze de.
gli infortuni, dell'applicazione delle leggi che
più specialmente interessano il lavoro. Il
tutto con facoltà degli ispettori di visitare
in qualsiasi momento i centri di lavoro sog-
getti alla loro vigilanza, di chiedere quando
lo ritengano opportuno l'intervento dell'ufo
ficiale sanitario, dei sanitari dipendenti da
enti pubblici e dei medici di fabbrica; la~
voro che viene diretto e coordinato dal-
l'ispettore medico centrale al fine della mi-
gliore applicazione delle disposizioni igie~
nko~sanitarie di tutela dei lavoratori, al~
la quale l'Ispettorato medico centrale può
contribuire anche con mezzi di ricerca pro~
pri e con l'ausilio di altri laboratori di ri-
cerca scientifica sperimentale, ai quali è au~
torizzato a ricorrere in caso di necessità.

Ai notevoli risultati dell'attività di que.
sto principale organo di vigilanza dobbia-

ma affiancare quelli già ottenuti, e in via di
confortante incremento, dall'Ente naziona~
le prevenzione infortuni, ente di diritto pub
blico a questi fini esclusivamente deputato,
il quale dal 1894 (che è la data della sua co~
stituzione) svolge preziosa opera di preven-
zione definita, per i compiti istituzionali del~
l'ente, dalla legge 19 dicembre 1952, nu-
mero 2390, e dallo statuto successivamente
approvato con decreto presidenziale 18 di~
cembre 1954, n. 1512; opera che si concreta
nei settori tecnico, sanitario, psicologico, di.
dattico e di ricerca e studio mediante una
vasta organizzazione decentrata compren~
dente istituti di medicina industriale e cen-
tri di psicologia del lavoro con netta ten-
denza ad una tecnicizzazione dell'istituto che
è stata sottolineata dal suo presidente dot-
tor Molinari in una recente relazione, co:n
la messa in evidenza dei progressi compiuti
nei servizi svolti dal 1955 a11964 (da 138.179
a 400.478, compresi 326.120 collaudi e ve-
rifiche); attività tecnica completata da 74
mila 358 consulenze antinfortunistiche, dal-
la quale, Se si aggiungono le attività sanita-
rie istituzionali consistenti in visite medi-
che generiche e specialistiche rivolte al con-
trollo dell'idoneità dei lavoratori ai compi-
ti della loro occupazione portate dalle 504
mila 923 del 1955 al milione 497.945 del
1964, è facile dedurre l'imponente opera di
prevenzione, preziosa anche ai più larghi
fini sociali, svolta dall'ENPI, alla quale si
è accompagnata una diffusa attività di pro-
paganda con lezioni, proiezioni e altre ini~
ziative educative e di applicazione di riscon-
tri psicotecnici (186.101 nel 1964), gran par-
te dei quali eseguiti su richiesta del Mini.
stero del lavoro, ciò che conferma l'inte-
resse del Governo a questi problemi e l'ef-
ficienza degli strumenti dei quali si vale.

Ciò non toglie che il fenomeno infortuni~
stico incida negativamente sul piano sociale
in proporzioni ancora fortemente preoccu~
panti e richieda nuove direttive da adottarsi
per una più efficace sua prevenzione; nuove
direttive alle quali dobbiamo volgere a que-
sto punto la nostra attenzione e la massima
considerazione, poichè da esse, così come
da altre proposte emerse da recenti conve-
gni in materia, possono trarsi le grandi Hnee
di un'azione programmata che potrà uti!-
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mente innestarsi in quella che mira nel no~
stro Paese alla sicurezza sociale, agendo in
un settore di evidente primariarilevanza.

Non v'ha dubbio, intanto, che in questo
campo prevalente debba essere l'azione di-
rettrice dello Stato al quale, di fronte al
persistere delle impressionanti cifre stati-
stiche che già ho riportate, compete lo stu-
dio, nell'interesse sociale, di nuovi stru-
menti tecnici e di nuove norme di sicu-
rezza.

Gli elementi fondamentali di queste in.
dagini e le conseguenti proposte sono già
stati prospettati in questo mio intervento
con rilievi che dimostrano, intanto, la ne-
cessità di non battere il terreno delle nor-
me generiche, bensì quello dei diversi set-
tori di lavoro, nella dovuta considerazione,
cioè, delle loro particolari esigenze di pre-
venzione.

Vi sono, nessuno lo nega, esigenze gene-
riche che potremmo definire « di sistema »,
le quali si impongono in una regolazione
pubblica di così vasta materia e che a mag-
gior ragione no'll possono essere trascurate
per il dovuto rispetto ad una indispensabile
coerenza pl'Ogrammatica, specie nei più va-
sti settori di lavoro, in alcuni dei quali pro-
prio la mancanza di questo indirizzo incide
ancor oggi negativamente sulla efficacia dei
provvedimenti di prevenzione antinfortuni.
stica.

Ho ricordato, ad esempio, poco fa, la per-
sistenza della gravità del fenomeno infortu-
nio nei nostri porti marittimi, primo fra
tutti il porto di Genova. Ebbene, nel con-
vegno del febbraio 1966, da me già ricor-
dato, se ne è trattato a fondo ed è stata
segnalata l'in congruenza della eccessiva au-
tonomia, oggi in atto, degli enti portuali
nella normativa antinfortunistica, tale per
cui, di fatto, nell'ambito del nostro mag-
giore porto non si esercita la vigilanza dei
pubblici ufficiali addetti al servizio tecnico
del locale ispettorato provinciale del lavo-
ro. Minimo ed ininfluente risulta il numero
delle contravvenzioni per violazione delle
norme di prevenzione, indipendentemente
dagli eventi di infortunio; grandi le difficol~
tà per l'accertamento dei fatti; numerose le
inosservanze delle norme di prevenzione e

insufficiente la vigilanza per la loro appli-
cazione, talchè è stata sollecitata una mag-
giore responsabilizzazione delle imprese
agenti nell'ambito portuale, una regolamen-
tazione generale del lavoro valida per tutti
i porti nazionali e la costituzione in questi
di comitati antinfortunistici con la par-
tecipazione dei rappresentanti sindacali dei
lavoratori, in osservanza della circolare nu-
mero 60, del 2 aprile 1965, del Ministero
del lavoro.

« Il tutto per ovviare alla in supera bile » ~

allo stato attuale delle cose ~ « inadeguatez-

za dei mezzi e di personale in rapporto allo
elevato numero di imprese da controllare»
(Flugi). Deficienze che costituiscono alculll
fra i più frequenti fattori di gravi infortuni
nei nostri grandi empori portuali.

Sempre sul pia:no generale della preven-
zione, ovvie le proposte di un più largo
ammodernamento degli impianti, logica con-
seguenza del rilievo da parte degli organi
tecnici dell'ENPI di una più o meno grave.
ma diffusa attuale inefficienza dei macchi-
nari (non raramente causa di cessazione di
attività di aziende minori che non hanno
tempestivamente provveduto al proprio ag-
giornamento tecnico); impianti nel 56 per
cento dei quali sono state riscontrate « no-
tevoli carenze regolamentari », nel 19 per
cento « deficienze» e soltanto nel 25 per
cento, in verità percentuale assai bassa,
« completa rispondenza alle norme di sicu-
rezza ». Rilievi ufficiali, questi, del tutto re-
centi, che dimostrano come la coscienza an.
tinfortunistica abbia bisogno in Italia, negli
uomini e nei settori più responsabili, di più
energici mezzi di sollecitazione; i quali ma~-
giormente s'imporranno, d'altra parte, data
la tendenza a nuove, diverse strutture azien-
dali nell'ambito delle quali le moderne tec-
niche di lavoro richiederanno adeguate tra-
sformazioni dei metodi di prevenzione, con
necessità anche di maggiori impegni finan-
ziari, dei quali dovrà tener conto lo Stato,
posto di fronte al dovere, come ha rilevato
l'onorevole Delle Fave «di garantire com-
pletamente la vita e la incolumità del
lavoratore in una visione armonica di inte~
ressi sia sul piano collettivo che indivi-
duale ».
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Sul piano programmatico e sociale ha in-
dubbiamente grande rilievo, al fine delle no-
stre conclusioni, l'indirizzo di azione pub.
blica che il Governo persegue in una linea
di programma legislativo che comprende:
l'aggiornamento delle norme attuali di par-
ticolare urgenza nel settore dell' edilizia sul
quale più fortemente incide l'infortunio sul
lavoro; l'istituzione nelle aziende del «me-
dico di fabbrica» e delle organizzazioni di
sicurezza, con compiti più estesi e nello
stesso tempo meglio definiti degli attuali
per quanto concerne la prevenzione medica
mediante l'organizzazione del servizio di me-
dicina del lavoro nell'azienda, affidato a me-
dici specializzati, con garanzia legislativa-
mente definita di indipendenza e quindi di
obiettività di giudizio e di salvaguardia del
segreto professionale. Libera condizione del
medico del lavoro nell'azienda che, se rea-
lizzata, potrebbe portare al superamento da
parte dei lavoratori e delle loro organizza
zioni di quell'atteggiamento di legittima su-
spicione che ha indotto a proposte di organi
tecnici di patronato o di enti locali per l'ac
certamento delle condizioni di lavoro, in
dichiarata contrapposizione ai medici di fab-
brica di estrazione padronale; contrapposi-
zione che troverà altra ragione di supera-
mento nella proposta di concorso del da-
tare di lavoro, dei lavoratori e delle orga-
nizzazioni sindacali e di patronato nelle ini-
ziative da prendersi nell'ambito aziendale,
coerentemente alla riconosciuta correspon-
sabilità ad ogni livello, nella fabbrica o
azienda, nel triste fenomeno del ripeter.si
degli infortuni.

Non a caso si è insistito, nella mozione
e nelle interpellanze sulla materia di cui sto
parlando, sulla tutela sanitaria del lavoro
quale strumento di primo piano per far sì
che possano ridursi al minimo le attuali trop-
po folte schiere delle vittime del lavoro
stesso. Gli è che anche le moderne direttive
scientifiche in tal campo indicano nel ser-
vizio medico di azienda uno fra i più efficaci
mezzi di difesa dell'integrità fisica del la-
voratore, qualora però tale servizio medico
non sia Hmitato, come oggi troppo spesso
avviene, a poche ore settimanali di presenza
di un frettoQoso sanitario ne1la fabbrica per

praticare qualche medicazione, qualche inie-
zione antitetanica o ricostituente o per riem-
pire qualche modulo di denuncia, ma sia
organizzato ed esercitato nell'osservanza di
norme legislative che tengano conto delle
modeme esigenze del lavoro, delle indica-
zioni degli articoli 32 e 35 della Costituzio-
ne della nostra Repubblica e dell'articolo
2087 del codice civile; di una legislazione
aggiornata, cioè, alla cui elaborazione Go-
verno e Parlamento dovranno porre mano
anche per quanto riguarda il suo adegua-
mento a quel icoordinamento che nell'am-
bito della Comunità economica europea ~
stato raccomandato fin dal 1962 e dal 1959
è stato sottoscritto dal Bureau international
du travail. Raccomandazioni che per l'appun-
to invocano una nuova e coordinata disci-
plina giuridica, negli Stati aderenti, della
medicina del lavoro nelle imprese, compito
al quale dovremo accingerci senza troppo
attardarci, anche se in tal campo non siamo
per fortuna in coda alle altre Nazioni co-
munitarie.

Indicazioni utili troveremo del resto, a
facilitare il nostro compito, nei contributi
che le Scuole universitarie italiane di medi-
cina del lavoro hanno portato a questi pro-
blemi ai quali è stato anzi dedicato il re-
cente congresso della Società italiana di
medicina del lavoro (maggio 1966), con una
ampia relazione del suo Presidente profes-
sar Crepet dell'Università di Padova, che è
una lucida sistemazione aggiornata della
materia,anche per quanto concerne le indi-
cazioni legislative de jure condendo che in
essa si trovano (confronta M. Crepet: «Il
servizio medico di azienda. Annotazioni per
una legislazione in materia », in «Lavoro
Umano », n. 5, Maggio 1966).

Mi limito a segnalare oggi questi notevoli
apporti dottrinali, onorevoli coHeghi, senza
entrare in una loro disamina, solo perchè
possiamo avvertire, noi legislatori, che l'im-
portanza e l'urgenza di questi problemi so-
no sentite nel Paese e nei settori più perti-
nenti alla materia di cui ci stiamo occu-
pando, dai quali ci vengono anzi utili indi-
cazioni ed espliciti richiami per i provve.
dimenti ai quali dovrà essere nostro com-
pito accingerci tempestivamente, se vera-
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mente vorremo arginare i negativi e tuttora
imponenti fenomeni dell'infortunio sul la~
varo e della malattia professionale. Provve.
dimenti legislativi con i quali l'azione di
prevenzione dello Stato dovrà adunque ten~
dere pure ad un adeguamento, ormai ur~
gente, alle regolamentazioni e alle racco~
mandazioni internazionali, con particolare
riferimento a quelle suggerite dalla Comu-
nità economica europea e dall'Organizzazio
ne mondiale della sanità, così da predi~
sporre una normativa di azione preventiva
comune a livello europeo, prevista d'altra
parte dall'articolo 118 dell'atto istitutivo
della CEE sulla base di mezzi educativi so-
cio~familiari e scolastici e di un maggiore
sviluppo della ricerca scientifica sui mezzi
di prevenzione individuale e con l'introdu-
zione di tecniche specializzate per la pre~
venzione dell'infortunio in agricoltura, set-
tore al quale sono in alta percentuale addet~
ti i nostri emigrati in Europa. Nei confronti
dei quali colgo l'occasione per rilevare quan~
to sarebbe opportuna una preparazione pre-
ventiva all' emigrazione, sia nella qualifica~
zione professionale, sia in ordine alle co-
gnizioni indispensabili (linguistiche, sui si-
stemi di lavoro, di assicurazione sociale, sui
rapporti con i compagni di lavoro e con la
popolazione ospitante, eccetera), per un più
rapido adattamento del lavoratore emigrato
al nuovo ambiente, causa frequente per se
E>tesso,se ostacolato dalla mancanza di pre~
parazione, di veri e propri shocks psicolo-
gici e di intimi conflitti predisponenti, spe~
cie nel periodo iniziale, ad incongrui com~
portamenti che talvolta facilitano l'evento
infortunio. Problemi che in un seminario
antinfortunistico promosso dalla CEE e te-
nutosi a Bruxelles nel giugno scorso sono
stati segnalati agli organi politici della Co~
munità onde ad essi vengano proposte ade~
guate soluzioni comuni, rispondenti alle esi~
genze degli emigrati e dei Paesi ospiti.

L'azione preventiva dello Stato Don deve
d'altra parte trascurare settori a carattere
più strettamente tecnico~sanitario, nei quali
il suo intervento può efficacemente concre-
tarsi in provvedimenti legislativi i quali as-
sumono un aspetto profilaitico sociale che
oltrepassa di gran lunga i confini della le~
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gislazione antinfortunistica del lavoro, pur
incidendo in questa in modo efficiente.

Un esempio, che ci è offerto da una legge
approvata recentemente in Italia, varrà a
confermare l'importanza di interventi di ta~
le natura nella prevenzione di complicazio-
ni fra le più gravi, ed anzi per lo più mor-
tali, in campo infortunistico, ma di non mi-
nore interesse in campo sanitario generale,
e quindi medico sociale. Mi riferisco aHa
infezione tetanica che è causa notevole di
mortalità nel nostro Paese, con cifre annue
variabili approssimativamente (cfr. Molino
in ({ Attualità medica », n. 4, 1966) dai 500
ai 1.000 casi e che, come ha segnalato il
Terzani, nei dieci anni impiegati in discus-
sioni sulla ammissibilità o meno, sul piano
del diritto, della obbligatorietà della vacci~
nazione, ha causato la perdita di circa 7.000
vite umane malgrado !'impiego, spesso ina~
deguato nel tempo e nella misura, della siero-
profilassi antitetanica.

La recente approvazione della legge pro-
posta dal coJlega senatore Alberti (n. 292 del
5 marzo 1963) ha resa obbligatoria ,la vacci~
nazione e rivaccinazione antitetanica, unico
provvedimento profilattico capace di risul-
tati positivi, limitatamente per altro ad al-
cune cateQ,"orie di lavoratori più esposti ai
rischi dell'infezione e precisamente: lavora.
tori agricoli, pastori, allevatori di bestiame,
stallieri, fantini, sorveglianti o addetti ai la~
vori di sistemazione e di preparazione delle
piste negli ippodromi, spazzini, cantonieri,
stradini, operai e manovali addetti all'edili-
zia, asfaltisti, straccivendoli, operai addetti
alla manipolazione delle immondizie, alla
fabbricazione della carta e dei cartoni. La~
vori per i quali l'obbligatorietà della vacci-
nazione è stata però imposta a partire dalle
nuove leve di lavoro, così come per gli spor~
tivi all'atto della loro affiliazione alle fede-
razioni del CONI.

La legge in parola prevede inoltre J'esten~
sione della vaccinazione, su richiesta, ai barn.
bini della prima infanzia in contern!,oranei~
tà alla vaccinazione antidifterica, e alle ma~
dri gestanti dal quinto aU'ottavo mese: op-
portuna indicazione profiJattica del temibi-
le tetano puerperale, che deU1mcia per altro,
con la sua facoltatività, una certa timidez-
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za del legislatore nella estensione dell'obbli-
go sul piano più largamente sociale, che in
fatto di vaccinazioni collettive nei confront:
di malattie, come il tetano, di alta pericolo~
sità per la vita, non dovrebbe ormai avere
ragione di essere, anche sull' esempio di le-
gislazioni straniere che ci hanno preceduto
ed il ritardo al cui adeguamento, com'è av-
venuto per la vaccinazione Sabin antipolio.
melitica, ci è costato il sacrificio di migliaia
di giovani vite e la piaga sociale di nume-
rosi infeHci sopravvissuti alla terribile ma-
lattia, ma inesorabilmente colpiti nella loro
integrità fisiopsichica.

Lo stesso adottato metodo dell'elenco del-
le occupazioni per le quali la vaccinazione
antitetanica è obbligatoria, è del resto un
ripiego con effetti limitativi non certamen-
te producenti, anche sul piano costituzio-
nale di quel diritto alla salute, di fronte al
quale si giustificano le imposizioni che sol0
in questi ultimi anni hanno trovato posto
nella nostra legislazione sanitaria; ma non
dovrebbero ammetter si discriminazioni che
per certe categorie di lavoratori esclusi dal-
la legge 5 marzo 1963, come ad esempio i
ferrovieri, hanno già dato luogo a rilievi sa-
nitari e aziendali (Molino) con la segna-
lazione di infezioni tetaniche mortaH tut-
t'altro che eccezionali fra i dipendenti delle
ferrovi~~ statali, e ad iniziative di categoria
che per fortuna, al di fuori della legge di J

cui sopra, vengono spontaneamente prese
per l'effettuazione volontaria di vaccina-
zione.

Onorevoh colleghi, linee programmatiche
ben definite, specificati impegni degli organi
responsabili, nel nostro Paese, della preven-
zione degli infortuni sul lavoro; altrettanto
responsabili impegni di Governo; recenti mi-
glioramenti deIJa legislazione infortunistica
già realizzati ed altri in corso; programmi
di collaborazione degli organi rappresenta-
tivi delle categorie di lavoratori interessati
ai problemi della prevenzione; direttive e
iniziative internazionali promettenti per la
uniformazione delle tecniche di prevenzione
quanto meno nell'ambito della CEE, sono
le confortanti risultanze delle indagini che
hanno formato oggetto dei nostri interven-
ti; risultanze che possono darei un giusti-

ficato spiraglio di speranzà non per la so
luzione radicale di un problema, quale quel-
Jo dell'infortunio sul lavoro, che sarebbe
ideaJmente risolto soltanto se !'infortunio
potesse essere almeno ridotto a proporzio-
ni minimali, ciò che appare illusorio, al mo-
mento, di fronte alla triste imponenza nu-
merica di questi eventi lesivi della persona
umana, ma soltanto per una migliore vi-
sione del problema stesso in un futuro che
auspichiamo prossimo.

Certo è che il problema sociale della di
fesa dell'integrità fisiopsichica del cittadino
deve ormai spaziare in settori diversi e tut-
ti di vasto impegno, per ovviare alle per-
dite di vite e di produzione che ogni giorno
si verificano in un pesante stillicidio, le cui
spaventose proporzioni sono avvertite allor-
chè si esaminano le statistiche nazionali in
materia.

Il mio intervento non si è staccato in de-
finitiva, nè poteva fare altrimenti, dal tema
fondamentale dell'infortunio sul lavoro, del-
le malattie professionali e della loro pre-
venzione; ma se al milione e mezzo circa di
infortuni sul lavoro, per limitarci alle an-
nate più vicine, e conseguenti 5 o 6 mila
casi di morte, aggiungiamo i 200-250 mila
feriti e i 9 o 10 mila morti annuali per in-
cidenti stradali (fra il 1952 e il 1960 abbia-
mo avuto 56.445 morti e 1.180.527 feriti per
incidenti del « traffico », compresi ormai, da.
ta la loro imponenza, fra le «malattie so-
ciali », e le più recenti statistiche parlano,
per il periodo gennaio.ottobre 1966, di una
lieve diminuzione del numero degli inciden-
ti stradali e del casi mortali, sempre, peral-
tro, con cifre di 250.474 incidenti e di 7.204
conseguenti casi di morie); se teniamo con-
to inoltre dei cosiddetti « infortuni dome-
stici» dei quali già si preoccupava l'Orga-
nizzazione mondiale della sanità nel 1957, ;
quali danno un contributo ognora in au-
mento in ragione della progressiva mecca-
nizzazione elettrodomestica, della larga e
imprudente disponibilità di sostanze tossi-
che e medicinali cui si riferiscono frequenti
avvelenamenti di bambini, delle ustioni, le-
sioni traumatiche varie, asfissie da gas di
cucina, eccetera, tutti eventi che a loro vol-
ta provocano morti a decine, feriti e avve-
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,lenati a migliaia (a Padova, in tre anni, so~
no stati constatati 7.000 ricoveri per questi
infortuni domestici); se contialno i casi di
annegamento tanto numerosi da imporre un
servizio organico di {( sicurezza a mare » cu~
rata dal Ministero dell'interno; se di tutti
questi eventi lesivi e letali ci diamo conto
e valutiamo gli enormi danni morali e ma~
teriali che ne derivano, dobbiamo dedurne
che, se non del tutto vana, certamente insuf~
ficiente è stata l'opera fino ad oggi svolta
per porre freno al dilagare di questi dele~
teri eventi, che profondamente incidono sul-
la integrità della collettività.

Più che giustificata adunque, e di viva
attualità, l'attenzione che i] Senato ha rivol-
ta almeno ai maggiori :di questi probl,emi,
sociali e tecnici, riguardanti la prevenzione
degli eventi lesivi, collegati col lavoro indu~
striale e agricolo, che con i nostri interventi
abbiamo raccomandata ana particolare cura
del Governo, onde i nostri lavoratori ven-
géJllO sempre meglio tutelati con un pro-
gressivo sviluppo di quelle norme speciali
sulle quali ci siamo soffermati e che do-
vranno rappresentare parte essenziale degli
ordinamenti di ({ sicurezza sociale)} che so-
no nei programmi del Governo e nell'auspi-
cio, ne sono certo, di tutto il Parlamento.

Auguriamoci dunque che ìa fatic:l e l'amo-
re che abbiamo posto nello studio di questi
problemi, tesi alla conquista di una maggio-
re felicità umana, valgano a realizzare sol~
lecitamente risultati atti a sollevare il la-
voro ene delJ'uomo è la più nobile estrin
secazione, da! grave peso di incombenti scia-
gure, che troopo ne hanno amareggiata ogni
conqnista. (Vivi, generali applausi. Congra-
t li lo zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
hre jl senaTore Bera. Ne ha fHCOltà.

:3 E R A Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor Ministro, sui problemi posti
claUa mozione presentata dal mio Gruppo
relativi aH8 nocività e ai rischi da lavoro
Di è parso giusto e doveroso inserire quel-
11 specifici dei hvoratorì della terra; e que-
sto per diversi motivi. 1'2una c8ie~'oria che a
ianta parte nella vita produttiva del Paese

ha dato e dà il meglio delle proprie capa~
cità produttive e tecniche ricevendo in cam-
bio fino ad ora trattamenti umilianti sotto
tutti gli aspetti. È una categoria di cui non
si ama molto parlare quando si discute dei
problemi generaH dell'agricoltura, e ciò è
vero soprattutto per quanto riguarda il Go~
verno e gli stessi Gruppi di maggioranza.
Di fatto, mentre spesso sentiamo argomen~
tare, come si usa dire, ad alto livello con
calore e competenza sulle crisi dell'agricol~
tura e sostenere con altrettanto calore
la necessità di stanziamenti e di aiuti
finanziari adeguati e necessari per il su~
peramento di tale crisi (finanziamenti i qua~
li di fatto aiutano i conduttori capitalisti e
la stessa proprietà fondiaria), sui problemi
vivi e scottanti dei lavoratori dell'agricoltu~
l'a si preferisce il più delle volte sorvolare,
oppure accennare a qualche promessa con
!'immancabile precisazione che però in que-
sto momento, date le difficoltà in cui versa
l'agricoltura, non si può fare di piLl. Eppure
non mi sembra che vi possano essere dub-
bi sul fatto che i lavoratori della terra fan-
no parte dell'agricoltura e ne sono in defi~
nitiva la componente decisiva. Da questo
primo elemento critico si ril~I,'8 'lfl metodo
di analisi unilaterale e di CO:lseguenza una
politica di classe che è di questo come dei
precedenti Governi, per cui l'uomo, l'ope-
raio, il lavoratore viene posto in posizione
subordinata agli interessi dei gruppi ri~
stretti, e cioè al profitto capitalistico indu~
striale, agrario, al reddito fondiario. Il pro-
blema ha assunto aspetti ancora più gravi
in questi ultimi anni, se si considera che in
agricoltura 10 sviluppo tecnico-prcduttivo
deJle aziende capitalistiche soprattutto nel~
la zona a cascine del Nord è andato via via
aumentando basandosi su un esasperato
sfruttamento della mano d'opera, sull'in~
traduzione di nuove macchine e sulla con~
seguente cacciata caotica ed incontroIlata
dei lavoratori dall'agricoltura. A conferma~
re questo processo bastano alcuni dati: il
rendimento della giornata~lavoro (prodotto
Jordo vendibile) è passato nelle aziende ca-
pitalistiche dalle 2.500~3.000 ppr giornata a
1O~12mila lire. Contemporane8meD te però
sono rimaste intatte o quasi le decrepite



Senato della Repubblica ~ 31002 ~ IV Legislatura

576a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

strutture sociali e in particolare l'ambiente
in cui lo stesso lavoratore è costretto a lavo~
rare e vivere, e il suo salario, la pensione,
l'assistenza, la previdenza sono rimasti ai li~
velli più bassi, e questo non soltanto in con~
trasto con la qualifica ed il rendimento del
lavoro di questi operai dell'agricoltura (io
li chiamerei proprio operai dell'agricoltura),
ma in confronto ~ ed è questo l'aspetto
più umiliante e meno spiegabile ~ con gli
operai e lavoratori degli altri settori. Alcu~
ni esempi recenti confermano il persistere
di questa politica di discriminazione. Per
esempio quando si è trattato di discutere la
legge sul riordino generale delle pensioni
della Previdenza sociale (legge 903 appro~
vata nell'estate 1965) non soltanto ancora
una volta il Governo ha rifiutato la parifi~ ,
cazione dei salariati e dei braccianti con
le altre categorie, ma la stessa delega al Go~
verno paria di ",dvedere}} entro due anni
la posizione penslonistica di questi lavora-
tori e non di parificazione; non solo, ma i
due anni stanno per scadere, mancano po-
chi mesi, ed ancora non si conoscono gli
elementi concreti su cui dovrebbe basarsi
questa {( revisione ». L'altro esempio, se si
vuole meno importante o meno qualifican~
te, come è di moda dire oggi, ma altrettan-
to sigDificativo, è quello relativo alla legge
per la protezione dei minori: per !'industria
la legge prevede l'immissione dei ragazzi
al lavoro a 15 anni, in agricoltura a 14. Poi
magari si deplora, si spargono lacrime quan- I

do un ragazzo viene stritolato da un fran~
toio oppure muore schiacciato da un tratto~
re perchè un agrario incosciente, per aumen~
tare i suoi profitti, gli ha ordinato di salirvi
e di guidarlo.

Ma, fatti questi rapidi cenni esemplifi-
cativi, dai quali comunque appare una si-
tuazione non dovuta al caso, ma ad una po-
litica nella quale si mostra di voler persi-
stere, guardiamo altrettanto rapidamente
ad alcuni dati relativi ai danni provocati
dagli infortuni in agricoltura, prima di pas-
sare all'esame delle cause che stanno alla
loro base.

Nel 1964, si sono perdute 7 milioni di gior~
nate lavorative, con un danno valutato tra,
costi diretti e indiretti, attorno ai 28 mi-
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liardi. Se si considera che nel 1965 ~ e su
questo non concordo con quanto ha affer-
mato poco fa il senatore Macaggi ~ gli
ipfortuni in agricoltura sono rimasti pres-
s'a poco allo stesso livello, ma non si cal~
coia che si è ridotta ancora fortemente
l'occupazione di mano d'opera, per cui la
'Percentuale, se non è ansora uguale, au~
menta, è presumibile che il danno rimanga
ancora nell'ambito che abbiamo avuto nel
1065.

Su questi dati, però, vanno fatte due con-
siderazioni. In primo luogo. queste cifre
Don comprendono le giornate perdute per
malattie professionali. Non solo, m3. in agri-
coltura le malattie professionali riconosciu~
te sono solo sette, in confronto alle qua-
ranta riconosciute all'industria, Ne deriva
t he una parte notevole deHe stesse giorna~
tè perdute per malattie, pur essendo deri-
yanti da cause e da ambienti di lavoro, non
VE:ngono calcolate e non rientrano in nes-
suna statistica.

In secondo luogo, il dato dell'occupazio-
ne di mano d'opera ha subìto e subisce
tuttora riduzioni fortissime. Solo i brD,'c~
c:anti, nel 1964, sono stati ddotti di oItre
200 mila unità, pari a circa il J2 per cento,
e negli anni che vanno dal 1958 al 1963 nel-
l,~ provincie di Vercelli, Piacenza, Pavia,
Brescia, Mantova, Milano, Cremona, Parma
e Novara, cioè nel cuore dell'agricoltura ita-
Jiana, la riduzione è stata la seguente: le
unità lavorative nel 1958 erano 255.365; nel
1963, 153.283, eon ridw:ione di oltre 100
mna unità; giornate lavorate nel 1958,
43.542.000, nel 1963, 28.526.956. con una ri-
duzione di cilìca 15 n::ilioni di gimnate Javo-
rative. Si tratta quindi di Hna riduzione
media annua)e di 3 milioni di giornate la~
vorative.

Occorre aggiungere cne nel 1961, ,cioè in
piena fase di espulsione di mano d'opera dal-
l'agricoltura, gli infortuni toccarono punte
altissime: 56 infortEni ogni mille occupati;
è che ancora nel1964 si rilevarono 55 infortl~~
nati su mille occupati. Risulta inoltre dai
dati di gestione INAIL che in maggioranza
gli infortunati sono vecchi e anziani.

Nel 1953, abbiamo il 57 per cento degli
infortunati che sono giov3ni; nel 1961, n
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data è capovolto, e abbiamO' il 58 per centO'
di infartunati anziani e vecchi e il 42 per
centO' di giavani. Le donne passano dal 30
al 34 per centO'.

Se questa, per sommi capi, è la situa-
ziane, è evidente che dabbiama cercarne le
cause, almenO' le principali, se vogliamO'
trarre indicazioni e rimedi adeguati. Consi-
derandO' quindi che la questiane dev'essere
posta nell'ambita delle strutture dalle quali
derivanO' pasiziani di patere e di sfrutta-
mentO', quali sona quelle aperanti nell'agri-
caltura del nastrO' Paese, le cause princi-
pali, a mio parere, devano essere ricercate
neUe seguenti direziO'ni: 1) nell'esodO' forzato
e icaotico di massa verificata si in questi ulti-
mi anni; 2) nelle condizioni ambientali e di
lavoro; 3) nei ritmi di lavara imposti; 4)
nella scarsa, insufficiente e superata legisla-
zione del lavora e inadeguata vigilanza de-
gli enti incaricati di esercitare la tutela del-
la salute dei lavaratari italiani.

Per quanto si riferisce all'esado e alla
cacciata della massa dei lavaratari agricoli
dalla terra, nessuno, iO' creda, varrà o pa-
trà negare che vi siano stati e sianO' ancora in
atta (è un fatta indiscutibile), come è dif-
ficile, per nan dire impassibile, negare il
nessO' stretto esistente, e non secandario,
tra l'esado e i riflessi diretti e indiretti, can
l'aumento in percentuale, degli infartuni
e delle malattie professianali. Potrà qual-
cunO' casa mai (e sappiamO' già da quale
parte) sostenere, carne fannO' del resta gli
agrari, che l'esada, la cacciata dei lavara-
tari è stato un elemento inevitabile ma po-
sitivo per superare la crisi dell'agricoltu-
ra davuta in prima luaga alla sua arretratez-
za tecnica e quindi agli alti casti, per cui
bisagnava realizzare la sua modernizzazia-
ne e si impaneva dunque una misura di quel
genere.

Ebbene, mi sembra che non sia difficile
dimostrare che la madernizzazione tecnico-
praduttiva dell'agricoltura e la necessità
di realizzarla rapidamente paneva anche,
contemparaneamente, il problema di rea-
lizzare un adeguata progressO' saciale, ciaè
presupponeva misure che migliarassera le
condizioni dei lavaratori. Ed è praprio
quella Iche non si è fatto, lasciandO' intaltte

strutture decrepite, incoraggiando gli agra-
ri nella lara azione, lasciando ciaè alla stes-
sa classe, che aveva dimastrato, malgradO'
il pratezianismo sfacciato del fascismO' e
dell'epoca ancara precedente allo stessa fa-
scismO', di non essere capace di creare una
agricaltura maderna e campetitiva (perchè
questa è il data di fatta che ne cansegue),
la più ampia autanamia quando si è trat-
tata di calpire i lavaratori e di dirigere il
pracessa di rinnavamenta dell'agricaltura
italiana. Tale autonamia, però, o libertà di
impresa, non venne e non viene rivendicata
e lasciata agli agrari quandO', ad esempio,
si tratta di investire capitali, di pagare i
cantributi saciali eccetera. Allora nan vie-
ne più rivendicato questa diritto alla liber-
tà di impresa: si preferisce fare appella al-
la Stato e chiedere aiuti, savvenzioni, mu-
tui, esoneri eccetera. Ma perchè? Carne mai
il denarO' della Stata, che è di tutti i cittadi-
ni, de¥e andare solo ad una parte di essi per
cui va avanti sì un processo ~ si dice di
madernizzazione ~ ma nell'interesse e per
canta di una minaranza mentre per l'altra
paJ1te, per quella che riguaJ:1da cioè larghis-
simi strati di lavoratari, questo processo
non si è !realizzato? Perchè non si sO'na inve-
stiti capitali anche nella direzione del pro-
gresso saciale?

È chiara allara che il prablema dell'esa-
da nan può essere coperta e giustificato can
la necessità di sviluppare il pracessa tecni-
co produttivo dell'agricoltura; per cui de-
ve essere vista e considerata prima di tut-
ta come un aspetto della lotta di classe,
con tutte le conseguenze politiche e sacia-
li che tale latta ha camportata e campor-
ta. Occarre allara vedere l'altra faccia del
prablema e quindi i guasti pravacati dal-
l'esada anche per quanto riguarda la salu-
te dei lavoratari e quindi chi ha pagata le
spese e i danni diretti ed indiretti di tale
aperaziane la quale, carne ha già detto, ha
data la passibilità agli agrari di cansalida-
re le proprie posiziani e di aumentalie le
praprie rendite e i propri profitti, lasdan-
do le campagne e le sue strutture sa.
ciali a livello più basso e ciaè nelle candi-
zioni preesistenti al casiddetta sviluppa tec-
nico e praduttiva dell'agricoltura. E sana
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danni pagati in primo luogo sulla pelle dei
lavoratori rimasti sulla terra. Tali danni
vengono pagati anche dallo stesso tessuto
amministrativo di base, cioè dai comuni
agricoli, dagli enti locali, i quali hanno vi~
sto emigrare persino il 30AO per cento del~
la popolazione attiva dei comuni agricoli e
quindi ridurre progressivamente i mezzi e
le possibilità per assolvere ai propri com-
piti sociali. In questi comuni, se ieri la vita
era dura, oggi si vegeta più che vivere, per
cui è diventato impossibile sviluppare un'at-
tività e iniziative collegate all'esigenza di
modernizzare e adeguare servizi, scuole ed
assistenza e quindi modificare e rendere più
civile e sano l'ambiente ed esercitare i ne~
cessari controlli igienico~sanitari sui luo~
ghi di lavoro, nelle case, e costruire acque-
dotti, fognature, quali elementi indispensa~
bili ad eliminare determinate cause di ma~
lattie che sono collegate poi all'ambiente di
lavoro. Non solo, ma l'esodo ha portato via
dalla terra le forze più giovani, più capaci,
per cui l'introduzione delle macchine e i
ritmi di lavoro imposti, il più delle volte,
hanno trovato una mano d'opera imprepa~
rata ed inadeguata ed oggettivamente sono
aumentate le probabilità di infortunio, e so-
lo così si spiegano i dati cui abbiamo accen-
nato, dai quali si ricava che, negli anni dal
1953 al 1961, le pencentuali si capovolgono
a danno dei vecchi e degli anziani.

D'altra parte, cosa può fare il vecchio o
anziano lavoratore della terra, spesse volte
già pensionato, davanti alla prospettiva di
dover vivere, dopo quaranta anni di lavo-
ro e di contribuzioni, con una pensione di
meno di ventimila lire mensili? Perchè que-
sta è la realtà sociale delle nostre campagne.
Egli, sapendo di non avere alcuna possibi-
lità di occupazione in altri settori produtti~
vi, perchè per l'età non può evidente~
mente sperare di trovare lavoro nell'edili-
zia o comunque nelle città, era ed è co~
stretto ad accettare tutte le condizlioni impo-
stegli dall'agrario: maggiore lavOTo, ritmi più
elevati, con un salario ridotto allo 0,66 per
cento.

Ecco il progresso sociale nelle campagne,
ecco in quale direzione ci si è mossi, dove
si è andati.

E questa è l'altra faccia dell'esodo, lo
scotto pagato dai lavoratori e dalla collet~
tività. Di conseguenza si deve concludere
che non si modernizza l'agricoltura ba~
sando tale progresso esclusivamente sul~
l'introduzione delle maochine e sulla Icac-
ciata dei lavoratori senza fare avanzare
contemporaneamente anche il progresso so-
ciale nelle campagne, e ciò per il fatto che
l'agricoltUlI'a non è fatta solo di maochine,
di agrari, di profitti, di statistiche produt-
tive: essa è fatta anche e soprattutto di
uomini che lavorano, delle loro famiglie, dei
loro bisogni, dei loro bambini, di aspirazio~
ni, di diritti, e soprattutto della loro salu-
te, della loro vita. Anche questo fa parte
dell'agricoltura.

Occorre dire che questo desiderio, que-
sta aspirazione a godere di condizioni di
vita umane, decenti, in un Paese civile,
non viene certo soddisfatto con le case e le
cascine in cui oggi vivono e lavorano cen~
tinaia di migliaia di operai agricoli, con le
loro famiglie; case e cascine umide, malsa~
ne, prive dei più elementari servizi igieni-
ci, rimaste cioè alle condizioni di SO o 60
anni fa, e forse anche più indietro, con le
letamaie spesso troppe volte a pochi passi
dalla porta di casa, nemmeno agli scarsi
venticinque metri previsti dalle leggi sani-
ta:rie, e con i pozzi d'acqua soggetti a infiltra-
zioni di liquame proveniente dalle stalle,
dagli scoli, ed anche questo è un dato di
fatto che tutti possono rilevare.

E quando i lavoratori reagiscono, chie~
dono !'intervento dell'ufficiale sanitario, si
assiste perfino alla commedia, allo scherno
dell'agrario. Parlavo l'altro giorno con un
gruppo di questi lavoratori. Hanno prote-
stato, perchè la casa era umida e cadente,
l'acqua entrava dappertutto; del resto non
ho coniato io lo slogan che è stato lanciato
nelle provincie agricole, e in particolare a
Cremona è stato lanciato dall'onorevole Za-
nibelli, il quale diceva che i lavoratoni sono
stanchi di andare a dormire con l'ombrello.

Ebbene, questi lavoratori, come dioevo
hanno protestato. Giunge l'ufficiale sanitario,
l'agrario fa allora arrivare tutto il materia-
le necessario al risanamento della casa, il
cemento, la sabbia eccetera, per cui i lavo~
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ratori si mettono il cuore in pace: finalmen~
te si fanno i lavori. Dopo alcuni giorni, il
materiale viene portato via, forse è servito
per costruire qualche casa nuova all'agra-
rio, una villetta, ed i lavoratori sono rima~
sti ancora in quella 'casa, con il danno e la
beffa.

Mi chiedo allora: il lavoratore cosa deve
fare quando sa ,che, per avere sollecitato nn-
tervento degli organi addetti alla prevenzione
e dell'ufficiale sanitario, a fine annata agraria
con ogni probabilità verrà disdettato, perde-
rà il lavoro e la casa? E cosa possono fare
i piocoli comuni agra/l'i, pI1ivi di mezzi, di au-
tonomia, con le scarse ed insufficienti leggi
di cui dispongono e con gli interventi prefet~
tizi sempre più masSiÌlCcii quali ordinano il
blocco della spesa pubblica, peI1chè att:raver~
so il blocco della spesa pubblica i prefetti ci
spiegano che si dovrebbe salvare l'economia
italiana? Io mi ch1edo se almeno per la casa,
i Governi, lo Stato, così solleciti e sensibili
per le richieste degli agrari, non potevano,
non possono fare di più? E non mi si dica
che esiste un'apposita legge, la legge n. 1676,
sin dal dkembre 1960, ,con la quale era previ-
sto il finanziamento per la costruzione di cir-
ca 100 mila case per i dipendenti dell'agricol-
tura. A tale proposito, qualche volta alcuni
colleghi, in occasione di riunioni di Commis-
sione, affermano che ,il problema della casa
dei lavoratori della terra è ormai risolto. Eb-
bene, si vede proprio che questi colleghi, co-
me il Governo, sono lontani dalla terra e dal~
le casdne, e quindi dane IccJl1dizioni di vita
di questi lavoratori. E la prova è che le
leggi da sole non fanno le case, e ancora
meno se sono inadeguate e se i finanzia-
menti ritardano o,ppure se per gli alti prez-
zi, per i costi del mercato dell'edilizia ven-
gono tagliate a metà le previsioni iniziali.

Così è accaduto per questa legge: è acca-
duto proprio che per l'aumento dei costi

~ la legge infatti iniziò ad operare nel 1962-

1963 cioè nel periodo di maggiore lievita-
zione dei costi (aree, servizi, materie prime
eccetera) ~ il già scarso e misero pro-
gramma è stato ridotto di circa il 50 per
cento. E anche qui basta leggere la relazio-
ne che accompagna uno dei due disegni di
legge che sono davanti alla Camera dei de-

putati, presentati sin dal febbraio 1966, per
avere conferma di questo stato di cose. In
questi due disegni di legge si chiede di rifi-
nanziare almeno il vecchio programma,
escludendo ancora una volta gli agrari da
qualsiasi onere. Non ci risulta, però, che que-
sti disegni di legge verranno esaminati e ap-
provati rapidamente, o almeno io non ne so.
no informato.

A questo proposito credo doveroso far
presente al Governo che l'Amministrazione
provinciale di Cremona all'unanimità ha ap-
provato un ordine del giorno, inviato a tut-
ti i parlamentari della provincia, con il qua-
le si chiedono misure adeguate e concrete
per risolvere questo angoscioso problema
sulla base appunto della vecchia legge, e
cioè che almeno quel programma già mise-
ro, una goccia d'acqua nel mare, abbia a
dare qualche risultato concreto.

Ma sempre nell'ambito dell'edilizia rura-
le, la quale ha tanta parte nella tutela della
salute dei lavoratori della terra, oltre a ga-
rantire maggiore libertà ai lavoratori stes-
si ~ perchè, se la casa fosse ,costruita fuori
dalla casdna, il lavoratore non sarebbe più
controllato dall'agrario 24 ore su 24 e in
caso di disdetta perderebbe solo il lavoro
ma non la casa ~, noi troviamo altri elemen-
ti che si co,llegano alla lotta per la difesa del-
la salute, per Icui non può sfuggire l'impor-
tanza che assume il problema della stalla se
si considera che vi lavorano centinaia di mi-
gliaia di lavoratori e vi sono concentrati mi-
lioni di capi di bestiame oltre il 60 per cen-
to dei quali sono ammalati di tubercolosi,
brucellosi e altr,e malattie infettive. Nel-
la sola LombaI1dia il patrimonio zootec-
nico si aggira intorno a un milione e 600
mila bovini dei quali circa 600 mila in 18
mila aziende capitalistiche. Non credo sia
necessario quindi sottolineare l'importanza
che assume il problema della stalla per la
salute dei lavoratori addetti alla cura del
bestiame, mentre ritengo sia necessario ri-
cordare ancora una volta quali sono le loro
condizioni generali e il pericolo che esse
rappresentano e per gli uomini e per il be-
stiame. Salvo alcune isole di risanamento
in gruppi di grandi aziende capitalistiche,
le quali hanno potuto godere di notevoli



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 31006 ~

28 FEBBRAIO 1967576a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

crediti e finanziamenti agevolati da parte
dello Stato, in generale siamo ancora davan-
ti alla vecchia stalla chiusa, infetta, umida,
soprattutto per quanto riguarda le piccole
e le medie aziende contadine condotte da
affittuari privi di adeguati finanziamenti e
impediti da accordi e da affitti capestro im-
posti dalla proprietà fondi aria, la quale, co-
me è noto, si appropria in Italia di oltre
cento miliardi di rendita, dei quali nulla
ritorna sotto forma di reinvestimenti per
migliorie nell'agricoltura. Si calcolano a que-
sto proposito a circa 300 miliardi annui i I

danni provocati, da questo stato di cose, al
patrimonio zootecnico; si ignora natural-
mente a quanto assommi il danno comples-
sivo provocato ai lavoratori. Il che è indi-
cativo e qualificante.

Rimane comunque il fatto che la tbc e la
brucellosi, come altre malattie del bestia-
me, sono trasmissibili dalla bestia all'uomo
e viceversa ed è notevole il numero dei la-
voratoIii delle stalle çhe ne vengono infet-
tati, ed è alta anche la percentuale degli in-
fortuni provocati da lavoro svolto nella cu-
ra del bestiame in stalle ristrette, prive di
spazio, per cui è facile la caduta, il colpo
di coda della bestia e così via. Ed è alta
anche la percentuale delle bronchiti e delle
artrosi per il fatto che il lavoratore deve
passare continuamente dal caldo umido e
malsano della stalla all'ambiente esterno,
trasportando poi pesanti carichi di letame,
di foraggio e così via. Non solo, ma il lavo-
ratore da stalla è costretto ad orari impos-
sibili, specialmente notturni; la sua giorna-
ta è regolata sul carico di bestiame, non sul-
le ore, come per gli altri lavoratori. Inoltre
deve seguire i parti, le bestie ammalate, ec-
cetera. Praticamente egli non gode nè di ri-
poso settimanale nè di ferie, deve lavorare
365 giorni all'anno, perchè l'agrario ha ri-
dotto al massimo l'organico aziendale e
quindi non assume lavoratori per i cambi e
d'altra parte perchè il piccolo coltivatore,
preso nella morsa delle sue difficoltà econo-
miche, non può concedersi questo lusso se
vuole sopravvivere da un punto di vista
economico.

Spesse volte il lavoratore della stalla ai
primi segni di malessere non ricorre al me-

dico; teme con la perdita di giornate di la-
voro non solo di ridurre il suo magro sala-
rio, ma di buscarsi la disdetta a fine annata
agraria, perchè l'agrario lo ha ingaggiato
per un anno. Per cui, quando è costretto a
rivolgersi al medico, la malattia è già avan-
ti e allora spesso si aprono le porte del sa-
natorio, quando addirittUira non ha già infet-
tato anche la famiglia.

Ebbene, per questi problemi così acuti
e gravi quale programma, io mi chiedo, ha
il Governo? Cosa intende fare in particola-
re e soprattutto per i coltivatori diretti ed
affittuari, cioè per portare avanti il risana-
mento della stalla? In qual modo si inten-
de proteggere, tutelare, prevenire dalle ma-
lattie i lavoratori che ne sono addetti e in
qual modo si vuole garantire nell'azienda
capitalistica il rispetto dell'orario, del ripo-
so per i lavoratori dipendenti? :E. bene si
sappia tra l'altro che nel campo dell'igiene,
per la parte sanitaria appunto, vengono
commesse altre gravi violazioni, le quali ait-
tentano alla salute non soltanto del lavora-
tore ma delle popolazioni dei villaggi agri-
coli. Mi riferisco al latte, il più delle volte
infetto, il quale viene dato in conto salario
nella misura stabilita dai contratti provin-
ciali di lavoro, ma non viene dato soltanto
ai lavOTatori addetti. Lo stesso latte viene
anche venduto alla popolazione dei villaggi
agrkoli, o peI1chè lontani dai grandi centri o
perchè le società che forniscono ai centri
maggiori latte sterilizzato o pastorizzato non
ritengono economico far giungere il loro
prodotto nei piccoli centri di campagna.
Ne deriva quindi che uno dei veicoli più
pericolosi di trasmissione di malattie in-
fettive può essere diffuso largamente senza
alcun controllo igienico-sanitario.

E qui non occorre scomodare i tecnici o
gli scienziati per sapere che la normale bol-
litura non elimina questi veicoli d'infezione,
in modo particolare la tubercolosi. E que-
sto avviene sotto gli occhi di tutti: delle
Commissioni provinciali incaricate della vi-
gilanza igienico-sanitaria, presiedute dai Pre-
fetti; degli ufficiali sanitari; e avviene sotto
gli occhi di tutti in deroga o in violazione
alle stesse leggi che regolano la materia.
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Questo è il fatto grave, ed è questo che con-
ferma che non è sufficiente fare le leggi se
poi non vi sono strumenti e forze che le fan-
no applicare.

Io ho parlato anche della disdetta che al-
la fine dell'annata agraria può essere data
e viene data ancora in alta percentuale al
lavoratore della terra da parte del condut-
tore capitalista dell'azienda. Ebbene, si sap-
pia, per chi l'avesse scordato o non lo sa-
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pesse, che nel nostro Paese, malgrado la Co-
stituzione e tanto uso delle parole « demo-
crazia », « libertà» eccetera, quest'arma tre-
menda di rappresaglia, che trae le sue origi-
ni in tempi lontani, viene ancora usata lar-
gamente e rimane uno dei mezzi più odiosi
di intimidazione con il quale costringere il
lavoratore a subire la volontà padronale, le
violazioni dei diritti, dei contratti, delle leg-
gi e così via.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue BER A). Sono state condotte
lotte memorabili dai lavoratori per porre
fine a questo arbitrio; lotte lunghe, dolorose,
soprattutto quando, dopo la liberazione del
Paese dal fascismo e il blocco delle disdette
che subito dopo la fine della guerra era sta-
to imposto agli agrari, il padronato agrario
chiese ed ottenne di tornare ad avere mano
libera come una volta in questo campo.

Nella sola provincia di Cremona nel 1948-
1949 vennero date 12 mila disdette di rap-
presaglia e circa il 30 per cento dei lavora-
tori venne privato del lavoro e della casa;
centinaia di consiglieri comunali, di capi-
lega vennero messi sulla strada con le loro
poche suppellettili, con le loro famiglie, con
le loro donne. E purtroppo dobbiamo ama-
ramente constatare che anche la nuova leg-
ge sulla giusta causa, fissando il limite mi-
nimo di lavoratori occupati nelle singole
aziende a 35, se non vado errato, esclu-
de di fatto quasi tutte le aziende capitali-
stiche agrarie. Ecco quindi che anche que-
sta legge in agn.:icoltura diventa inoperante,
per cui rimane valida invece la veochia legge
dell'agrario che è quella di applicare la di-
sdetta e di caociare i lavoratori.

È importante, io ritengo, riuscire a spez-
zare quest'arma nelle mani del padronato
agrario, nel quadro della lotta generale,
per imporJ:1e un adeguato progJ:1esso sociale
nelle campagne. Non possiamo disgiungere
questi problemi dall'elemento tecnico del-
l'infortunio o della malattia. Perchè sia chia-

,ro che, malgrado i provvedimenti o le leg-
gi che si possono varare e che ci sono a
'tutela della salute dei lavoratori, questi ap-
punto, come dicevo prima, diventano ope-
ranti se i lavoratori sanno che la loro oppo-
sizione a metodi disumani di sfruttamento
non può essere colpita dalla rappresaglia
padronale. Il lavoratore, quando ha questa
forza, può rifiutarsi di lavorare in determi-
nate condizioni, chiedere l'intervento degli
organi di tutela e prevenzione; può, e que-
sto è uno degli elementi decisivi, contratta-
re gli organici aziendali al fine di garantire
giusti orari, ritmi di lavoro, H :riposo setti-
manale, le ferie, per ottenere poi, quindi, an-
che quelle migliOlrie che riguardano l'aspetto
igienico-sanitario, cui noi abbiamo aocen-
nato.

Possiamo vedere anche altri aspetti, per
avere un quadro più completo della situa-
zione possiamo ad esempio vedere in qua-
li condizioni lavorano le raccoglitrici di oli-
ve, che sono circa 200 mila; e anche qui tro-
viamo una arretratezza spaventosa, una ca-
renza preoccupante per quanto riguarda la
protezione e la prevenzione degli infortuni e
delle malattie, a parte il salario di fame,
oserei dire schiavistico, anche per il medoto
dell'ingaggio, del collocamento, ancora pre-
valente nelle regioni meridionali. Per le fa-
miglie dei cosiddetti migranti non ci sono
alloggi adeguati; vengono cacciati in casu-
pole, in poco spazio, magari due o tre fami-
glie insieme, per giaciglio vien data loro
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la paglia, non ci sono mense, non ci sono
asili per i bambini. Le donne sono costrette
a trasportare le olive in ceste che arrivano
anche ai 40~50 chilogrammi. La stessa posi~
zione assunta nella raccolta provoca casi£I1e~
quenti di artrosi, di deformazioni, per non
dire poi della verminosi, delle malattie reu~
matiche ed altre Icome la tubercolosi, che è
dovuta spesso al lavoro pesante e a scarsa
alimentazione. Alcuni enti preposti alla vigi~
lanza in questo settore particolaire e che han~
no come compito di istituto la vigilanza sul~
la salute, la prevenzione e cO'sì via hanno
distribuito, diconO', un oerto numerO' di man~
telli impermeabili e di guanti di gomma. Ci
vuole ben altro per cambiare le cose! Questi
provvedimenti, a noi sembra, possono pro-
durre l'effetto di un impacco sulla classica
gamba di legno. P.er cui questi uffici intelrven~
gono, fanno qualche cosa, ma alla fine subi~
scono ed accettano le condizioni che già han~
no determinato la situazione e quindi aocet~
tana una certa linea di politica agraria.

E veniamo ad alcuni aspetti relativi all'in~
traduzione delle macchine ,e quindi ai
ritmi di lavoro e agli infortuni che ne de~
rivano in agricoltura. Non c'è dubbio che
l'introduzione in agricoltura di nuove mac~
chine e mezzi meccanici, quali le mungitrici,
le falciatrid, le sgranatlrici, gli spargiletame,
gli elevatori e carica tori meocanioi, le mieti~
trebbie, le seminatrici, i trattori, eccetera
hanno sollevatO' l'uomo da oerte fatiche e da
certi lavori pesanti, oltre qualifica:rlo come
operaio dell'agricoltura; ma è altrettanto
vero che i ritmi di lavoro e lo sfruttamento
intenso delle stesse macchine, basati in pri~
ma luogo, come nell'industria, sulla elimi~
nazione dei tempi morti, delle pause, co-
stringono l'uomo a subìre una nuova fatica
e ad aumentare quindi i rischi da lavoro.
Va inoltre rilevato che i costruttori di que~
ste macchine per ragioni, oltre che tecniche,
di concorrenza e di mercato si preoccupano
di calcolare prima di tutto i ritmi e il ren~
dimento della macchina; non altrettanto si
preoccupano delle misure di sicurezza che
dovrebbero dare al lavoratore determinate
garanzie per quanto riguarda gli infortuni.

Il problema a me sembra che non soltanto
esista, ma che rivesta anche una certa im~
portanza. Per esempio abbiamo ancora quasi
tutti i trattori privi di cabina o di telai me~
tallici, per !Cui il lavoratore non soltanto è
esposto al sole o alla pioggia e quindi alla
malattia, ma in caso di ribaltamento su
strade di campagna accidentate (ne dà con~
ferma lo stesso Ispettorato del lavoro) il
più delle volte il lavoratore rimane schiac~
ciato. La stessa messa in moto con mano~
vella dei motori spesso determina contrac~
colpi pericolosi. La salita e la discesa del
trattore provocano spesso Icadute; e questo
tipo di infortunio raggiunge quasi il 50 per
cento; così le piccole macchine semoven!ti,
le quali danno maggiori infortuni di quelli
che erano dati una volta dalla mietitura e
trebbiatura del grano. Il fatto si spiega
con l'uso sempre più largo delle mietitreb~
bie, le quali compiono operazioni automati~
che, ieri svolte dall'uomo. Non è dunque
che l'allargamento dell'uso delle macchine
O'ggettivamente, automaticamente debba de~
terminare o determini un aumento dell'in~
fortunio, se la macchina viene curata nei
suoi aspetti antinfortunistici. A questo pro~
posito, ad un convegno tenutosi a Cremona
l'anno scorso sotto l'egida dell'Ispettorato
del lavoro, dell'INAIL, di altri enti e con la
adesione delle organizzazioni padronali e
dei lavoratori, nella mozione conclusiva si
dice: «Attesa la necessità di dare completa
attuazione alla norma contenuta nell'arti~
colo 7 del decreto presidenziale n. 547 ri~
guardante l'obbligo di fornire le macchine
e le attrezzature in genere complete delle
protezioni, viene avanzata la proposta di
istituire apposita certificazione attestante
che ogni macchina o attrezzatura sia stata
costruita con le garanzie previste dalla leg~
ge antinfortunistica ». È una richiesta trop~
po esigente, troppo avanzata la quale po~
trebbe, se applicata con la dovuta severità,
disturbare o intralciare un set'tore produt~
tivo? A me sembra di no, per cui riteniamo
che debba essere considerata seriamente e
resa operante. Naturalmente sbaglieremmo
se dovessimo considerare una tale misura
sufficiente a debellare gli infortuni o a ["i~
durli ad indici più bassi. Per ottenere risul~
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tati soddisfacenti occorre agire anche in
altre direzioni; voglio dire in direzione dei
tempi, dei ritmi, degli orari, del riposo gior~
naliero e settimanale. Quindi praticamente
bisogna agire sugli organioi aziendali, oltre
che lavorare per mettere in attività scuole
professionali adeguate e attrezzature per
compiti di preparazione della mano d'opera.
Nelle aziende agricole avviene, come nelle
grandi fabbriche, che al lavoratore è indi~
cato e richiesto non solo di imparare ad usa~ I

re la maochina, ma di ottenere il massimo
rendimento, non importa se a scapito della
sua salute. L'agrarrio, come l'industriale, non
tollera che la macchina lavori a ritmo medio,
umano. Egli chiede sempre il massimo; egli
pone il problema in termini di costi, di ri~
cavi e di profitti. Questa è la sua legge.

Se prendiamo ad esempio il trattorista,
egli in tempo di aratura, di semina e di rac~
colto deve lavorare a tutte le ore, molte
delle quali notturne; per settimane egli non
gode di nessun riposo, nè giornaliero nè
settimanale. Sotto il sole o l'acqua deve
sempre lavorare. E quando deve rifocillarsi
i cambi vengono dati spesso sul campo, e
qualche volta al posto del trattorista viene
messo il ragazzo che è lì disponibile. Poi
abbiamo l'incidente mortale. A questo rit~
ma infernale il trattore resiste, è una mac-
china perfetta, ma l'uomo che non è fatto
da nessun ingegnere, è fatto dalla natura, da
sua madre, spesse volte Icede. Vi sono pOlila
stanchezza e altri fattori che portano a con-
seguenze tragiche. Non solo, ma nell'azienda
agricola, a differenza della fabbrica, dove
l'operaio in genere viene utilizzato sulla
macchina o compie determinate operazioni, f

il lavoratore viene adibito all'uso di quasi
tutte le macchine o di diverse macchine e
at:trezzature meocaniche in dotazione alla
azienda; e ciò avviene al preciso scopo, co-
me abbiamo già detto, di ridurre gli orga-
nici aziendali.

Questo, secondo me, rimane uno dei pro-
blemi che non possono essere lasciati sol~
tanto al sindacato, ma devono essere ogget~
to di intervento anche a livello governativo
e parlamentare, per cui vengano fissati i Ii~
miti oltre i quali non si possa andare cal~

colando l'entità del terreno e del patrimonio
zoo tecnico delle aziende capitalistiche.

È sull'insieme di questo stato di cose che
diventa indispensabile esercitare controlli
tempestivi allo scopo di prevenire e impe~
dire tali e tanti abusi. Per cui, se è indispen-
sabile e urgente adeguare la legislazione del
lavoro alle condizioni attuali dei vari settori
produttivi, se è indispensabile ed urgente
rafforzare ed allargare l'azione e la presen~
za degli organi di prevenzione e di controllo
esistenti, è altrettanto urgente e indispen~
sabile riconosoere maggiori poteri decisio-
nali ai comitati provinciali antinfortunistici,
i quali oggi devono limitarsi a prendere
atto dei fatti avvenuti, a studiare i problemi,
a formulare consigli, compilare statistiche,
produrre qualche foglio di propaganda an-
tinfortunistica.

Purtroppo dobbiamo constatare che, con
tutta la buona volontà di questi comitati, at-
tualmente si nota eccessiva abbondanza di
consigli. Si dice al lavoratore che non de~
ve compiere determinate operazioni con la
macchina in moto; che deve proteggersi dal
sole, calzare stivaloni di gomma quando la-
vora in terreni e ambienti molto umidi; che
deve mettersi gli occhiali, il casco, le ma-
schere per svolgere certe attività; che deve
mettersi i guanti di gomma e lavarsi le ma-
ni e disinfettarsi dopo aver trattato il be-
stiame ammalato. Sono tutte cose utili e
che bisogna dire, ma il lavoratore, il più
delle volte, sa queste cose, e gli uffici, facen-
do questa propaganda, giustificano la loro
attività.

Sarebbe più giusto, credo, dire agli agra~
ri che cosa non dovrebbero fare nei confronti
dei lavoratori, oppure cosa dovrebbero fare,
magari costringendoli ad assicurare le con~
dizioni di lavoro necessarie per evitare gli
infortuni e le malattie professionali. Ecco
che cosa non fanno o non possono fare
questi uffici e questi comitati.

Occorre inoltre osservare che capita di
sentire o leggere in convegni e su riviste spe-
cializzate o in documenti editi o forniti an-
che da questi enti che in definitiva il pro.
blema infortunistico dipende quasi esclusi-
vamente dalla coscienza acquisita in tale
campo dai lavoratori. Non voglio evidente-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 31010 ~

576a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 28 FEBBRAIO 1967

mente mettere in dubbio che vi sia anche
un problema di educazione antinfortunisti-
ca da diffondere tra i lavoratori, ma occor-
re rilevare ancora una volta che non è questo
il problema di fando principaLe che, con sif-
fatta analisi, si :corre il pericalo nan sala di
nascandere o rovesciare le responsabilità,
ma di indicare soluzioni che lascerebbero di
fatta intatte le vere cause, o per lo meno le
principali e le maggiori.

Mi permetto quindi di avanzare alcune
prapaste, di parre ancora alcune damande,
soprattutto a proposito dell'azione preven~
tiva e degli strumenti che dovrebbero ope-
rare. La prima domanda si riferisce al man-
tenimento, a mio parere ingiustificato, del
riconoscimento delle famose sette malattie
professionali in agricoltura. Perchè solo set-
te? Perchè questo divario tra l'agricoltura
e !'industria quando è documentato che non
5010 l'ambiente di lavoro è causa diretta o
indiretta di malattia, ma lo stesso uso sem-
pre più largo di prodotti chimici, spesso pe-
ricolosi, sottopone i lavoratori della terra a
rischi molto più estesi di quelli che attual-
mente sono riconosciuti? Quindi bisogna
modificare il sistema.

La seconda domanda si riferisce alla stes-
sa legislazione protettiva del lavora e in par-
ticolare al ,testo unica delle leggi sanitarie,
attualmente inadeguate, ma anche nan applir
cate nei loro aspetti essenziali, per cui ci
chiediamo se non sia possibile ottenerne
applicazione e rispetto con maggiori inter-
venti diretti da parte dei dirigenti, degli uf-
fici appositi che esistono in ogni provincia.
Bisogna inoltre considerare l'urgenza di po-
tenziare gli attuali strumenti di prevenzione
e di controllo allo scopo di coprire i paurosi
vuoti segnalati dallo stesso Ispettorato del
lavoro. Basta citare il fatto che su cento
ispezioni fatte dall'Ispettorato nell'industria
o in altri settori solo cinque vengono effet-
tuate in agricoltura. In una pubblicazione
(si tratta di uno studio fatto da specialisti
dello stesso Ispettorato) si legge: «L'agri~
coltura, come è noto, nel campo della pre-
venzione degli infortuni sul lavoro è ancora
un'attività nei confronti della quale l'azione
di vigilanza e di propaganda da parte de-
gli organi preposti è marginale e ciò anche

per la scarsità di specifiche norme di sicu-
rezza ». E ancora: «Per quanto attiene al
settore agricolo in generale accertamenti so-
no stati eseguiti in numero peraltro limi-
tato nel quadro della vigilanza ordinaria e
prevalentemente su denuncia dei lavoratori
o su richiesta delle locali autorità sanitarie
ed organizzazioni sindacali. Detti accerta-
menti sono stati diretti in prevalenza alla
soluzione dei prablemi igienici e particalar-
mente del settore riguardante la sistema-
zione delle stalle, concimaie, ovvero i requi-
siti d'igiene ed abitabilità delle case rurali
dei salariati. Nei riguardi delle lavorazioni
stagionali (tabacco, olive e così via) la vi-
gilanza igienico-sanitaria è stata limitata a
pachi interventi. Risulta inoltre che ~ di-

ce sempre questa rivista ~ nel corso del
1964 erano schedate presso l'Ispettorato del
lavoro 898.318 aziende industriali che occu-
pavana 4 milioni e 134 mila lavoratori. Gli
schedari degli Ispettorati provinciali regi-
strano una consistenza di 50.300 aziende nel
settare dell'agricaltura. Ma esse sano soltan-
to quelle che gli ispettorati hanno avuto
occasione di visitare negli ultimi anni e
rappresentano solo una trascurabile percen-
tuale delle diverse centinaia di migliaia di
datori di lavoro permanenti a occasionali
dell'agricoltura ». Questo è quello che ri-
sulta e che dicono gli stessi funzionari.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Però negli ultimi anni
c'è stato un progresso.

BER A. Ho letto una relazione proprio
oggi sulla rivista edita dal suo Ministero che
dice cose ancora peggiori. Non gliela voglio
leggere perchè si dicano cose estJ1emamente
gravi: in sostanza si afferma che in agricol-
tura non si è fatto quasi nulla da questo
punto di vista. E questa mI pare che basti.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Concordo con lei nel ri-
tenere che soltanto in questi ultimi anni si
comincia a fare qualcosa.

BER A. Lei deve dire: « in questi ulti~
mi mesi », poichè se dice: « in questi ultimi



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 31011 ~

28 FEBBRAIO 1967576a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

anni », non possa accettare questa suo giu~
dizia. Se invece 'lei mi parla di mesi, sioco~
me non ne sano informato, devo accettare
quella che lei mi dice.

B O S C O, A1inistro del lavoro e della
previdenza sacta/e. È la rivista che lei ha
citata che afferma quanto dico iO'.

BER A. Le ripeto che è vero il contra~
rio, per cui se ancara mi parla di anni iO'
le possa dimostrare che questa nDn è esatto.

Mi pare che quanta ho detta basti per di
mostDare la carenza, il vuoto' pauroso esisten~
te in questo settore. Quindi, fermo. restando
il problema di fondo decisivo, relativo all'ur~
genza di realizzare una diversa politica agra~
.ria la quale miri a sCaJlzare le posizioni
di patere parassitaria e gli immeritati pri~
vilegi di cui gadano gli agrari capitalisti,
per cui il pracesso produttiva panga al cen~
tra l'uomo e il pragressa saciale nelle cam-
pagne e nan i profitti di gruppO', e ferma re~

standO' la necessità e l'urgenza di pravvedere
al raffarzamenta degli attuali strumenti di
prevenziane e di cantralla, di cancerto can i
vari Ministeri interessati al prablema, quali
i Ministeri dell'agricaltura, della sanità e
dei lavari pubblici, mi sembra che debba
cansiderarsi anche la necessità di provve~
dere ad una rifarma di tutta il sistema di
prevenzione e di vigilanza, appaggianda in
prima luago questa attività sugli enti lacali
e ciaè sulle regiani, sulle provincie e sui ca~
muni, altre che sulle arganizzaziani sindaca~
li e quindi sulla presenza diretta dei lavara~
tari a dei lorO' rappresentanti.

È in questa ambita che davrebbera e pa~
trebbera trovare un'intesa e una collaba.
raziane con i necessari pateri decisiona~
li, e nan sala cansultivi a di arientamenta
tecnico~prapagandistica generica, anche gli
enti nazianali can il lorO' personale, le ,IOoro
attrezzature specializzate; gli stessi medici
pravinciali, i veterinari, gli ufficiali sanitari
camunali patrebbera travare, in questa nua~
va struttura preventiva e di cantrallo decen~
trata, appaggio e stimali a svolgere la lara
preziasa attività.

Naturalmente, per fare assalvere agli enti
lacali questi compiti, accarre liberarli dalle

pastaie della tutela prefettizia, partanda
avanti decisamente l'autanamia degli enti
stessi e farnenda lara i mezzi per assalvere
a tali nuovi preziosi compiti. A canvincerci
che questa sia la strada giusta, sana suffi~
cienti i dati canfermanti l'alta costa pagato
dalla callettività, in mO'da diretta a indi~
retta, per gli infDrtuni e le malattie, trappo
spessa pravOocati da interessi di singoli, di
gruppi i quali riescono purtroppO' ad imporre
ancara aggi la prapria legge di sfruttamen~

tO', riescanO' ad imporre ulteriari ritardi,
rinvii e nuave assurde disoriminaziani nei
canfronti dei lavaratari dell'agricaltura, tut-
te case che nan passanO' avere alcuna giu~
stificaziane.

È un <canto in saspeso fatta di sangue e
di fatica che deve essere saldata al più pre
sta. Spetta quindi al Parlamenta e al Gover~

nO' dimastrare can i fatti una precisa va~
lantà di ,rinnavamenta e di rifarme cancre~
te. Nan inganna più nessuna una macchina
vecchia, decrepita, disumana, ingiusta, che
nan esita a mettere in pericala anche la vita
dei lavaratari, quale è quella della sfrutta~
mento, del profitta capitalistica e della ren-
dita fandiaria. Nan è più sufficiente nascon~
dere i sUDi fini di classe invocandO' l' esigen~
za di madernizzare l'agricaltura. I lavoratori
canascana la verità e attendanO' da nai l'aiu~

tO' necessaria per aprire la strada ad un ef~
fettiva progressO' saciale, su cui può e deve
paggiare la sviluppa tecnica e produttiva
dell'agricaltura italiana. (Vivi applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritta a par~
lare il senatare Bitassi. Ne ha facaltà.

B I T O S SI. Signor Presidente, signar
Ministro, anarevali calleghi, <canfesso di es~
sere iO' stessa imbarazzata a discutere, sala
oggi, una nastra maziane che 'reca la data
del 17 gennaiO' 1966 e sulla quale peraltrO',
per oltre un annO', malgradO' l'impartanza
e l'attualità degli argamenti, il Gaverna nan
ha trovata il tempO' di aprire la discussiane.

La casa sarebbe meno grave se almenO'
durante il lunga periada trascarsa si fasse
travata il tempO' di dare pratica applicazia~
ne a qualcuna delle misure prapaste, a per
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lo meno di ovviare in qualche modo a qual~
cuna delle più gravi carenze denunciate. Non
solo ciò non è stato fatto, ma la Commis~
sione permanente consultiva, cui si fa rife~
rimento al punto 5) della nostra mozione
e alla nomina della quale si è proceduto fin
dal marzo dello scorso anno, attende ancora,
ad oltre dieci mesi, di essere almeno inse~
diata.

Il documentato intervento della senatrice
Minella Molinari e quello del collega Bera
hanno posto nella sua vera e drammatica
luce l'assillante problema dei rischi e della
nocività del lavoro cui sono costantemente
esposti i lavoratori italiani. La senatrice Mi~
nella Molinari ha denunciato le insufficienze
della nostra legislazione in tale materia, la
mancata applicazione di leggi e regolamenti,

il fiscalismo degli istituti previdenziali, di~
mostrando di conseguenza la necessità di
apportare modifiche alle norme attualmente
vigenti per renderle più adeguate e meglio
aderenti alla realtà odierna. La senatrice
Minella Molinari vi ha inoltre fatto presenti
le nostre ansie e le nostre preoccupazioni
nel constatare purtroppo l'incomprensione
e il quasi disinteresse del Potere esecutivo
su questo grave problema. Ciò avviene in
una materia sulla quale esistono da parte
del nostro Paese precisi impegni internazio~
nali liberamente sottoscritti da molti anni
sulla cui attuazione ha richiamato persin~
l'attenzione, oltre un anno fa, un preciso vo~
to del Consiglio superiore di sanità e per
cui esistono voti e raccomandazioni innu~
merevoli da parte di consessi scientifici na~
zionali ed internazionali.

Tutte queste prese di posizione indicano
la necessità e l'urgenza di soluzioni nuove
che valgano finalmente a indiirizzare uno
sforzo efficace verso l'adattamento del lavoro
all'uomo inteso come uomo normale, nor~
malmente dotato da un punto di vista fisico
e psichko, e tenuto conto innanzi tutto ,delle
sue naturali capacità di assolvimento dei
compiti lavorativi senza danno, senza peri~
colo, senza gravi alterazioni del suo benesse~
re fisico e psichico e della sua capacità di
compiere un lavoro senza usura e senza dan~
no diretto e indiretto alla sua persona. È
da qui, onorevole Ministro, che nasce la no-

stra proposta per la creazione immediata
di un servizio di medicina del lavoro in tutte
le aziende del settore industriale, del settore
agricolo e del settore terziario con più di 50
dipendenti, al quale siano affidati tutti i
compiti di tutela dell'igiene ambientale e
della sicurezza dei lavoratori, ivi compresi i
controlli periodici sull'uomo e sull'ambiente,
nonchè lo studio e la verifica di ogni aspetto
dell'adattamento del lavoro, dei suoi ritmi
e della sua produttività alle capacità fisio~
logiche dei lavoratori.

Onorevoli colleghi, data la difficoltà e la
complessità della materia che stiamo affron~
tando, permettete che nel mio intervento,
prima ancora di illustrare le proposte con-
crete avanzate nella nostra mozione, mi ri~
chiami a quanto contenuto in proposito in
documenti ed atti ufficiali di organismi alta-
mente qualificati sul piano nazionale come
su quello internazionale. Ciò servirà a chia~
rire meglio i termini del problema e la si-
tuazione reale, dimostrando altresì la fon~
datezza dei rilievi circa le carenze oggi esi-
stenti nel settore per l'assenza di concrete
iniziative da parte del Potere esecutivo.

Mi sembra opportuno innanzi tutto parti~
re dalla formulazione adottata dagli esperti
dell'Ufficio internazionale del lavoro e della
Organizzazione mondiale della sanità, che
affidano al Governo dei Paesi aderenti ~ e

il nostro Paese è aderente a questi due or~
ganismi ~ il compito di «promuovere e
mantenere il più alto grado di benessere
fisico, mentale e sociale dei lavoratori di
tutte le professioni, onde prevenire qualsiasi
attentato alla loro salute causato dalle con~
dizioni di lavoro, per adattare il lavoro al-
l'uomo ed ogni uomo al suo compito ».

Anche la raccomandazione n. 112 dell'Or~
ganizzazione internazionale del lavoro asse~
gna al servizio di medicina del lavoro azien-
dale il compito di assicurare la difesa dei
lavoratori contro ogni minaccia alla salute
che possa derivare dal loro lavoro e dalle
condizioni nelle quali questo si effettua, on~
de contribuire al raggiungimento e al man~
tenimento al massimo grado possibile del
benessere fisico e mentale dei lavoratori.

Se ci soffermiamo ad analizzare queste
importanti enunciazioni, ci accorgiamo che
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la concezione dei rapporti di lavoro, quale
scaturisce dai documenti sopra richiamati,
non è affatto estranea neanche alla nostra
legislazione. Infatti la stessa norma costitu-
zionale dell'articolo 41 ,riconosce, è vero, la
libertà imprenditoriale, precisando però che
essa nan può pregiudicare la sicurezza, la
libertà e la dignità umana dei lavoratori, cui
garantisce cure ed assistenza in caso di dan-
ni derivanti da lavoro e tutela del diritto
alla salute.

Desidero ailtresì ricordare che fin dal 1965
il Cansiglio nazionale deLl' eoonomia e del
lavoro ravvisa « la necessità che le disposi-
zioni legisl~tive attualmente in vigore ven-
gano madificate ed integrate in modo da
rendere veramente efficiente la pratezione
dei lavoratari neLlo specifico settore della
prevenzione ». Questa, ripeto, la dkeva il
CNEL nel 1965.

E infine il Consiglio superiore di sanità,
rilevando che la protezione del lavoratore
va vista globalmente, cioè nei suoi aspetti
che vanno dall'igiene ambientale all'azione
tossica dei materiali e dei processi lavorativi,
esprimeva il voto che {{ la tutela sanitaria
dei lavoratori nell'ambiente di lavoro venga
inserita sotto l'azione del Ministero della sa-
nità nei servizi sanitari locali e che sia esdu-
sa, comunque, la dipendenza dalle imprese
dei medici operanti nel settore ».

Non possiamo dunque, onorevali colleghi,
signor Ministro, non sottolineare ancora una
volta che la nostra proposta di costitui,re un
servizio di medicina del lavora nei posti di
lavoro è rimasta inascoltata; e questo mal-
grada che tante voci si siano levate da più
parti per chiedere al Governo di decidersi a
prendere tale provvedimento.

Constatato questo, sorge spontanea la do-
manda: da che cosa viene questa lunga iner-
zia, questa insensibilità di fronte a solleci-
tazioni iI1reprensibili sul piano tecnico, na-
zionale ed internazionale?

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Scusi, ma il mio Mini-
stera ha diramato già il disegno di legge, e
l'ho detta anche in Commissione. Natural-
mente occorre il tempo necessario per l'esa-
me da parte dei singoli Ministeri. Ed ha di-

ramata il disegno di legge anche sulla base
del parere del Consiglio superiore di sanità.
Questo dico perchè lei ha parlato di inerzia.

B I T O S SI. Va bene, ma se il disegno
di legge diramato dal suo Ministero rima-
ne poi nei cassetti dei vari Ministeri e dei
vari Istituti senza passare alla discussione...
(Interruzione del senatore Zane). Se rimane
sotto chiave, come mi suggerisce i,l callega...
(Interruzione della senatrice Angiola Minella
Molinari).

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Il mio progetto è stato
approvato dal Consiglio superiore di sanità.

B I T O S SI. Comunque, dicevo, per
quale motivo allora si è tardato tanto e an-
cora non si riesce a prendere visione di tale
provvedimento, a conoscerne gli aspetti deci-
sivi in relazione a questi problemi? Il fatto
che lei abbia promulgato o presentata a in-
viato al concerto di altri Ministeri un prov-
vedimento e che esso non esca dai cassetti
dei vari Ministeri, non fa altro che avvalo-
rare e dare maggiore efficienza all'interro-
gativo che io pac'anzi ha posta. Perchè
non si è fatto prima? Perchè non si rie-
sce ancara a discutere questi problemi?
Esistono forse nell'interno del Governo delle
divergenze non tanta sul piano tecnico quan-
to sul piano politico-economico, per il timo-
re che possano essere compromessi i criteri
d'impostazione dei servizi di medicina del
lavoro attualmente vigenti, che sono oggi ri-
valti alla tutela di interessi di parte e non
a quella dell'integrità psicofisica dei lavo-
ratari?

Tale sospetto, onorevoli coHeghi, è avva-
lorato anche dal constatare che iJ Governo
non ha sentito la necessità di assolvere gli
impegni comunitari fino ad oggi precisati
nelle raccomandazioni e nei pareri espressi
fin dal 1962 a Bruxelles. E tale sospetto vie-
ne rafforzato anche dalla ,resistenza alla crea-
lizzazione di quella parte del piano di svi-
luppo economico che prevede la creazione
di un servizio sanitario nazionale articolato
in unità sanitarie locali, tra i cui compiti
fondamentali sarebbero appunta la medici-
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na preventiva e quindi la medicina del la~
varo. Sono questi i motivi che non fanno
usdr fuori il progetto di legge da lei, signor
Ministro, preparato e che mi auguro affronti
e risolva tutti questi problemi? Onorevoli
colleghi, mantenere l'ordinamento attuale
che favorisce di fatto i da tori di lavoro e
danneggia o comunque non tutela interamen~
te l'integrità fisica dei lavoratori, vuoI dire
assumersi delle gravi responsabilità, che lei,
signor Ministro, deve considerare nel loro
giusto valore; e questo anche pel1chè la po~
sizione di completo disinteresse assunta su
questi problemi non è giustificata da alcun
motivo specifico. È necessario rilevaa:-e che è
proprio dalla nostra legislazione che discen~
de l'opportunità del collegamento diretto
tra servizio sanitario aziendale ed autorità
sanitarie comunali e provinciali. Mi si dirà
che non sempre, quando si debbono difen-
dere i lavoratori, le leggi e i regolamenti so-
no rispettati; però, onorevole Ministro, non
si può non tener presente che l'articolo 40
del testo unico delle leggi sanitarie affida
agli ufficiali sanitari la vigilanza igienica su
tutti gli stabilimenti ove si compie lavoro
in comune e che tale attribuzione è confer-
mata dall'articolo 68 del decreto presiden-
ziale n. 303 del 19 marzo 1956. Così pure
non può essere contestato che l'articolo 103
del testo unico fa obbligo di referto al sin~
daco in caso di infortuni sul lavoro, mentre
l'articolo 55 della legge comunale e provin-
ciale consente ai sindaci di intervenire in
materia di igiene e di sicurezza del lavoro.
A parte comunque la competenza attuale,
che non ci sembra contestabile, è del tutto
pacifico che mantenere le strutture mediche
~ttuali anzichè iniziare a modificarle secon~
do indirizzi e criteri moderni è apertamente
in contrasto non soltanto con lo spirito e la
lettera del piano, che prevede un servizio
sanitario nazionale articolato nei comuni,
nelle provincie e nelle regioni, ma anche con
la raccomandazione stessa del Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro, nella qua-
le è espresso il parere « che la prevenzione
collettiva delle malattie del lavoro e degli
infortuni sia una funzione pubblica e che
pertanto occorra attuarla mediante un ser-
vizio sanita:rio pubblico », olt,re che con le

precise indicazioni del Consiglio superiore
di sanità rivolte allo scopo di assicurare alle
autorità prestigio ed indipendenza per quan~
to riguarda il servizio stessa. Ma su tale ar~
gomento, quello del prestigiO' e dell'indipen-
denza, anche la raccamandazione della Co~
munità ecanomica europea cui sapra ho
fatto riferimentO' non lascia alcun dubbio.

I servizi di medicina del lavoro ~ precisa
infatti la raccomandazione ~ dovranno es-
sere strutturati in modo da garantire la com~
pleta indipendenza tecnica e morale nei con-
fronti dei datori di lavoro, la più assoluta
indipendenza professionale, il necessario col~
legamento con i servizi e gli organismi ester-
ni all'impresa che si occupino dei problemi
della salute, della sicurezza, della rieduca~
zione, del riadattamento e della riqualifica-
zione professionale e del benessere dei la-
voratori.

E, come se ciò non bastasse, ritroviamo
tali concetti anche nella mozione conclusiva
del 29° Congresso della Società italiana di
medicina del lavoro del maggio 1966. In es-
sa si auspica infatti l'attuazione, sia pure
graduale, dei servizi sanitari, ed una quali-
ficazione e specializzazione dei medici di
azienda, la garanzia per questi di indipen~
denza tecnica e morale, una intima colla:bo~
razione tra servizi sanitari e servizi di pre-
venzione e sicurezza nelle aziende.

Altrettanto unanimi dei voti circa l'urgen~
za e la necessità di un maderno servizio di
medicina del lavoro aziendale sono le de-
nunzie circa l'inefficienza dell'Ispettorato me~
dico del lavoro. Le critiche ~ si badi bene ~
vertono non tanto sull'efficienza tecnica e
sulla preparazione professionale del corpo
degli ispettori medici, quanto invece sulla
troppo evidente sproporzione esistente fra
il numero delle aziende affidate al loro con~
trollo (circa 2 milioni e mezzo) e quello dei
sanitari e dei chimici che ne fanno parte.
Su tutto il territorio nazionale essi raggiun-
gono l'inoredibile cifra di 44 medici e 6 chi-
mici. Qualsiasi commento su tali dati, che
abbiamo desunto dalle relazioni annuali del-
l'Ispettorato del lavoro, appare del tutto su-
perfluo.

Se si aggiunge a tale inefficienza una certa
tendenza, certo per istruzioni ricevute, ad
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agire solo blandamente nei confronti degli
inadempienti, si avrà una spiegazione del
per~chè (per prendere un dato tra i tanti),
su circa 3.400 ispezioni compiute a Milano
nel 1963, per verificare lo stato di applica~
zione delle misure antinfortunistiche nei can~
tieri edili, è risultato oltre il 98 per cento
di casi di inadempienza e violazione delle
leggi antinfortunistiche.

Tale situazione, del resto, esiste su tutto
il tel1ritorio nazionale, sia pure con varia~
zioni quantitative. Stando così le cose, ono~
revoli colleghi, appare pertanto del tutto
giustificato il voto della Società italiana di
medicina del lavoro che chiede non solo il
potenziamento dell'Ispettorato medico del
lavoro, ma anche una maggiore sicurezza
del rispetto e dell' osservanza delle disposi-
zioni di legge. A tale voto riteniamo ci si
debba associare tutti senza riserve, ma ri~
tengo altresì che ci si debba richiamare, an-
cora una volta, alle precise indicazioni con-
tenute nella convenzione approvata dalla
Conferenza internazionale del lavoro circa
!'ispezione medica del lavoro, e cioè alla
convenzione n. 81 del 1947, che prevede la
ispezione medica del lavoro per prescrivere,
se è necessario, modifiche all'installazione
e alle lavorazioni, e alla raccomandazione
n. 97 del 1953 che prescrive la fissazione dei
limiti massimi di tollerabilità per le sostan-
ze tossiche e nocive esistenti sui posti di
lavoro.

Per quanto lriguarda poi la serietà e !'im-
parzi'alità dei controlli sui posti di lavoro,
dobbiamo rilevare come finora solo ecce~
zionalmente abbiano trovato applicazione le
norme del codice civile che prevede precise
responsabili tà padronali se vi sono carenze
nelle misure di sicurezza per garantire ]'in-
columità del lavoro, e come abbiano trovato
anche scarsa applicazione quelle del codice
penale che puniscono l'omissione volontaria
o anche solamente colposa di detta norma
quando ne derivi danno alle persone degli
addetti ai lavori.

Un altro obbligo che ci sembra non essere
costantemente osservato è quello di cui al-
l'articolo 2 del codice di procedura penale,
secondo il quale, in caso di constatata vio~
lazione delle norme di sicurezza, deve aver

luogo la denuncia all'autorità giudiziaria.
Considerazioni analoghe nei confronti di pre-
cise responsabilità padronali investono an-
che gli organi del Ministero della sanità
(medici provinciali, ufficiali sanitari, autori~
tà sanitarie dei comuni), Ila cui competenza,
in materia di medicina del lavoro, ci sembra
indiscutibile, ma che non ci risulta si siano
mossi mai nel senso sopra indicato, neppure
dopo il recente invito di intervenire, nel cam~
po dell'igiene e della sicurezza ambientale
nelle aziende e negli uffici, che è stato loro
rivolto con circolare dallo stesso Ministero
della sanità.

Mi sia consentito a questo punto, onore-
voli colleghi, richiamare la vostra attenzio-
ne su un problema particolare ma di rile-
vanza grandissima, riguardante i danni che
derivano ai lavoratori italiani a seguito degli
infortuni sul lavoro. Si tratta ogni anno, 'co-
me è a tutti noto, di oltre un milione di in-
fortuni, cui seguono mutilazioni e invalidità
a decine di migliaia e alcune migliaia di casi
di morte. Non contestiamo quanto afferma
l'INAIL, che cioè si sarebbe verificata, in
questi ultimi tempi, una certa riduzione del
tributo di sangue e di dolol'e richiesto ai
lavoratori. Ma se ciò è vero e se è vero, come
sembra, che tale riduzione è dovuta non già
a una diminuzione della manodopera oocu~
pata, bensì del numero delle ore straoI'dina~
rie, ne deriva una conferma della giustezza
dell'impostazione che noi abbiamo dato al
problema, sostenendo che l'aumento della
pericolosità del lavoro deriva dagli sviluppi
della tecnica e patirà essere contenuto solo
se si tengano presenti tutti i fattori che
concorrono a determinare lo sforzo del la-
voro con la durata dei turni lavorativi, gli
straordinari, le pause e i ,riposi.

Per questo, nella nostra mozione, abbiamo
proposto modifiche alla struttura e al fun-
zionamento dei comitati antinfortunistici,
abbiamo proposto delle modifiche struttu-
rali per renderli più demooratici e rappre~
sentativi mediante l'aumento della rappre~
sentanza delle categorie interessate e il loro
collegamento con l'istanza elettiva, quale può
essere il Consiglio provinciale. Ed inoltre
abbiamo chiesto le modifiche anche per rea~
lizzare il coordinamento dei comitati antin~
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fortunistici con i comitati per la sicurezza
aziendale e con quegli organismi paritetici
che alcuni recenti contratti di lavoro hanno
previsto per lo studio dei ritmi e dell'orga-
nizzazione della produzione.

Non credo, onorevoli colleghi, di dire cose
nuove e trascendentali, poichè la necessità
di un adeguamento del servizio di medicina
aziendale e delle norme in materia di igiene
e sicurezza del lavoro alla evoluzione della
tecnica, è stata rilevata da tempo anche dal
Ministero del lavoro. Ma il fatto è che rile-
varlo non vuoI dire trovare delle soluzioni
idonee.

Che la nostra legislazione sia ormai ina-
deguata è del resto opinione comune e ac-
cettata universalmente, nè poteva essere di-
versamente, dati i criteri adottati nella ela-
borazione delle norme di cui ai decreti pre-
sidenziali del 1955 e del 1956. Esse infatti
non solo sono superate dal progresso indu-
striale e dalle conoscenze scientifiche in ma-
teria di patologia del lavoro, ma risultano
non adattabili a lavorazioni del tutto nuove
che, è necessario riconoscerlo, all'epoca an-
cora non erano conosciute.

Abbiamo, pertanto, a suo tempo salutato,
come parziale accoglimento delle nostre sol-
~ecitazioni, la nomina della Commissione
consultiva per la prevenzione degli infortuni
avvenuta, come ho detto, nel marzo dello
scorso anno, Commissj,one che la nostra mo-
zione aveva richiesto nel gennaio.

Ma siamo stati ancora una volta delusi,
poichè tale Commissione, come ho già detto,
non è stata ancora insediata nè sappiamo
quando ciò avverrà. (Interruzione del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale).
Infatti lei, parlando a Napoli in occasione
della seconda giornata nazionale per la si-
curezza del lavoro, ha messo al fuoco pa-
recchia carne. Lei ha annunciato per que-
st'anno numerosi provvedimenti: per la pre-
venzione della silicosi, per la difesa dei ,ri-
schi derivanti dalle radiazioni nucleari, per
la disciplina degli inquinamenti atmosferi-
ci, nel campo delle tariffe e dei premi assi-
curativi INAIL, eccetera. Noi attendiamo
con fiducia che si passi dalle affermazioni
verbali alla realtà.

Ma appunto mi domando, e ci domandia-
mo tutti: come si pensa di elaborare ~api-

damente tutto quanto è di competenza del
Ministero del lavoro in materie così vaste
e impegnative, senza l'indispensabile ausilio
della Commissione consultiva permanente?
La stessa ,domanda è da farsi per quanto
riguarda il regolamento per disciplinare il
commercio e l'uso delle sostanze antiparas-
sitarie che il Ministero della sanità sta ela-
borando con la collaborazione del Consiglio
superiore della sanità. Noi attendiamo, si-
gnor Ministro, una risposta a questi interro-
gativi e vogliamo augurarci che la nost,ra
mozione, sia pure in ritardo, ci dia tran-
quillità, occasione di pensare che al più
presto possibile questi problemi saranno af-
frontati, in modo da dare non dico assoluta
garanzia di attuazione di una prevenzione
antinfortunistica, ma almeno che si avvii il
più rapidamente possibile la Irealizzazione di
nuovi regolamenti, di nuove norme, così da
affrontare i problemi che oggi tanto danno
recano alla salute dei lavoratori, che si af-
frontino questi problemi in maniera da ren-
dere il lavoro meno doloroso e più adeguato
alla realtà odierna.

Di non minore importanza sono i rilievi
che ci è dato avanzare circa la situazione as-
surda in cui viene a trovarsi l'ENPI per ef-
fetto dei limiti istituzionali e dei criteri con
cui è finanziato. Per quanto riguarda tale or-
ganismo ritengo che non sia er,rato sottoli-
neave la necessità di una riforma che inve-
sta anche la vita e l'attività dell'istituto. La
attività dell'ENPI, infatti, a norma di statuto,
deve limitarsi ad una consulenza tecnica nei
riguardi dei datori di lavoro. Ne consegue
che l'attività pratica dell'istituto viene, a voll-
te, a trovarsi in contrasto con gli stessi risul-
tati a cui i datori di lavoro pervengono, in
quanto spesso i datori di lavoro capovolgo-
no un giudizio tecnico usandolo per la sele-
zione della mano d'opera o per licenziamenti
motivati da presunta inidoneità. Questo sta-
to di cose provoca tra l'altro un grande disa-
gio morale nel personale dell'ENPI che, oltre
tutto, non ha nemmeno la garanzia del se-
greto professionale, dato che il tipo di rap-
porto esistente tra l'ente e le aziende fa sì
che queste ultime siano in grado di preten-
dere la t,rasmissione indiscriminata di tutti
i risultati delle visite cui vengono sottoposti
i lavoratori.
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Altra grave contraddizione è quella esisten-
te fra la natura dell'ENPI e i suoi criteri di
finanziamentO'. Come è noto, l'ENPI viene fi.
nanziato mediante il p:relievo di una aliquo-
ta pari al 2,50 per cento dell'ammontare dei
premi assicurativi riscossi dall'INAIL...

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A . Vede, O'norevole Ministro, che

avevo ragione?

B I T O S SI. Non è detto, comunque,
che io sia il portavoce della verità.

M I N E L L A M O L I N A RI A N -
G I O L A Ma è 'la legge istitutiva del-
l'ENPI!

B I T O S SI. Come dicevo, l'ENPI vie-
ne finanziato mediante il prelievo di una ali-
quota pari al2,50 per cento dei premi assicu-
rativi riscossi dall'INAIL stabiliti in base al-
la frequenza e alla gravità degli infortuni e
delle malattie professionali. Che cosa deriva
da tale forma di finanziamento? Ne deriva
che ogni azione dell'ENPI ~ è una cosa as-

surda, se si vuole, ma è così ~ che porti ad
una riduzione dei rischi aziendali nei luoghi
di lavoro, poichè riducendosi i rischi azien
dali viene automaticamente a diminuire il
tasso da pagare all'INAIL, si traduce auto-
maticamente in una riduzione delle entrate
per l'ENPI, in conseguenza deLla contrazio"
ne dell'ammontare dei premi assicurativi
INAIL; mentre ogni aumento dell'indice di
frequenza e della gravità degli infortuni
(cioè se la pericolosità del lavoro anzichè di-
minuire aumenta, se aumenta la mortalità
nell'azienda, se aumentano gli infortuni) si-
gnifica automaticamente un aumento delle
disponibilità finanziarie dell'ente, perchè il
2,50 per cento giocherà su una massa di de-
naro superiore. Non dico una cosa che pos-
sa pregiudicare la posizione o la correttezza
dell'ENPI, poichè negli stessi ambienti del-
l'ENPI è stata più volte lamentata l'assurdi-
tà di tale situazione. È perciò opportuna ed
urgente una riforma che preveda nuove for-
me di finanziamento e di gestione dell'istitu-
to. Oltre a ciò è necessario attrribuirgli anche
compiti di indagine e di studio, al fine di con-

tribuire alla conoscenza dei complessi aspet-
ti del rapporto uomo-ambiente di lavoro ed
alla soluzione quindi dei difficili problemi
connessi con l'adattamento del lavoro al-
l'uomo.

Giunto a questo punto, mi preme precisa-
re, onde eliminare ogni equivoco, che seppu-
re fosse integralmente attuato un sistema di
controlli tecnico-sanitari, un'efficace repres-
sione delle inadempienze in materia di pre-
venzione, un'efficiente ispezione medica di
lavoro, non per questo il problema potrebbe
dirsi risolto. Ciò perchè ci si troverebbe sem-
pre in p:resenza di un rcorpo di norme legisla-
tive largamente superate, sia per gli sviluppi
della tecnica produttiva successiva al mo-
mento in cui tali norme sono state elaborate,
sia perchè a quell'epoca non vi era alcun col-
legamento con gli enti e le istituzioni che in
Italia e all'estero si occupano seriamente, su
un piano scientifico, dello studio dell'uomo
al lavoro. Soprattutto la normativa vigente
in materia di prevenzione non contiene di-
sposizioni di carattere generale per quanto
riguarda la progettazione, il collaudo, la omo-
logazione, la manutenzione delle macchine e
degli impianti, cioè per un complesso di
adempimenti decisivi ai fini della creazione
dei posti di lavoro non nocivi.

Il compito di elaborare norme tecniche
generali in questo settore può essere affida-
to al Consiglio nazionale delle ricerche, che,
in base aHa legge n. 82 del 1945, ha già que-
sta attribuzione. Riteniamo però che occor-
ra potenziare l'organizzazione dei comitati
tecnici e scientifici in cui il Consiglio è ar-
ticolato, oltre a potenziare i centri di ricerca
dipendenti dirrettamente o indirettamente
dal Consiglio nazionale delle ricerche. O, se
pure si vorranno sviluppare i collegamenti
già oggi esistenti con taluni organi pubblici
dello Stato, delle regioni, delle provincie e
dei comuni, detti organi dovrebbero essere
chiamati all'elaborazione e all'attuazione del-
la ricerca scientifica mediante convenzioni
con il Consiglio nazionale delle rricerche, onde
assicurare il funzionamento dei centri di ri-
cerca istituiti dal Consiglio stesso. Risulta
quindi già dall'attuale configurazione istitu-
zionale di tale ente la possibilità concreta
di attribuirgli compiti specifici nel campo
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dello studio dell'uomo al lavoro e questo al
fine di dare vita a norme tecniche capaci di
garantire la non pericolosità di macchine
e di impianti.

Ho finito. Vorranno scusarmi gli onorevoli
colleghi ,che hanno avuto la costanza di se~
guire le mie parole, se li ho intrattenuti così
a lungo. I problemi da noi affrontati, che
danno motivo alla mozione da noi presenta~
ta, sono però gravi e complessi e di viva
attualità. Ciò malgrado non tutti vi pongono
l'attenzione che meriterebbero e tanto meno
conoscono nei suoi veri termini la situazione
reale. Mi auguro, pertanto, che vorrete cO'm~
prendere l'alto senso di responsabilità che
ci ha mO'sso nel presentare la mozione, illu~
strata anche con il mio intervento; come pu~
re auspico che l'onorevole Ministro vorrà te~

nel' cO'nto dei suggerimenti avanzati per av~
viare a sollecita ed adeguata soluzione la
situazione di cui abbiamo ampiamente spie~
gato la gravità in questa nostra discussione.
(Vivissimi applausi dall'estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il 'senatOI1e Boccassi. Ne ha rfaicoltà.

B O C C ASS I. Signor Presidente, ono~
revolle Ministro, onorevO'li colleghi, io pen~
so che siamo tutti d'accordo nel ritenere che
l'entità del fenomeno infO'rtunistico richieda
un apprO'fondito ,esame delile vere cause de~
gli infortuni e delle malattie professionaH
per poter raggiungere una miglione preven~
zione oggettiva più che soggettiva.

Se nel 1966 l'andamento de! fenomeno jn~
forvunistico è stato caraHerizzato da una
contrazione rispetto3Jgli anni preoedenti,
l'an3llisi delLe varie componenti del fenome~
no, però, induce a modemre l'entusiasmo
che potrebhe derivare da una semplice con~
statazione del decremento degli eventi O'c~
cO'rsi.

A parte l'esame della panor3!mÌ'Ca dell'O'c~
cupazione, che nel Slettor,e delil'edilizia ha
conosciuto le maggiori conseguenze della
orisi congiunturale, e .ahe pO'rta ad ipotizzare
che la contrazione degli infortuni sia do-
vuta, per una notevole pel'Clentuale, al dimi~
nuito livello oocupazionale, a parte ciò, dke~

va, una delle componenti principali del fe-
nomeno non vi è dubbio che è !'insufficienza
e la inidoneità dei dispositivi di protJezione.
E lascio qui la paJ1Ola, onorevoli oollleghi,
al direttore generale dell'ENPI, che, a un cer-
to punto della sua relazione annualle al Con~
siglio d'amministrazione sull'andamento c1e~
gli infortuni avvenuti nel 1965, così si è
,espr,esso: «Per accertare le cause del feno-
meno del pauroso aumento degli infortuni
nel periodo del boom, l'ENP[ ha condotto
un'indagine su 3.806 aziende, le quali nel
quinquennio 1958~62 avevano presentatO' in-
dici di gravità superiori al cO'rrisponden
te valore regionaJle per il settore di ap~
partenenza. Fra i molti elementi emersi,
quello di particolare rillievo è la constatazio-
ne 'Che il 46 per oento delle aziende visitate
non aveva provveduto ad eliminare, dopo
vari anni, i perkoli dai quali era scaturita
la situazione infortunistica anormale, e che
un altro 35 per cento di imprese aveva, sOllo
in parte, attenuato le condizioni obiettive
del rischio ».

Ecoo dunque, onorevoli colleghi, perchè è
neoessario ricel'care le caUSe oggettive del
fenomeno più di quelle soggettive. E neno
studio deJle cause dirette e indirette che
determinano l'in£ortuniocredo che il primo
elemento dal quale noi dobbiamo parti,re ~ia
proprio l'ambDente di lavoro e di vita del
>lavorato\r,e, sen2Ja tra s'Curare le cause i'l1di~
rette determinate dall'ambiente sociale e
dall'ambiente familiare in cui vive il lavo~
ratore.

Secondo la relazj one della Commissione
parlamentare d"inchiesta sulle condizioni
dei lavoratori in Italia, gli infortuni sono
originati da quattro cause immediate: man~
canza di dispositivi di protezione, neutJraliz~
zazione dei dispositivi di ,sicurezza esistenti
per cause diverse, insufficienza ed inidonei~
tà dei dispositivi applicati ed in ultimo dal
fattore stanchezza e monotonia nel lavoro
che crea il gesto errato del lavmatore. Se
dò è vero, è necessaria dunque una maggio~
re atltività preventiva, oggettiva più che sug~
gettiva, e questa attività è specifica del~
l'EiNPI in collaborazione con l'INAIL. Ma
perchè questa azione abbia uno sviluppo or~
ganico e possa svolgersi ,efficacemente oc~
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corre che J'ENPI sia piÙ strettamente colle~
gato 'con 1'Ispettorato del lavoro per 110stu~
dio dei ritmi di lavoro, iper lo studio della
stanchezza, per il taglio deico[timi, per l'in~
tenslficarsi del lavoro. Questa azione pre~
ventiva non può svolgersi oggi perchè J'ENPI
nOl} è collegato COD l'Isp,ettoBto del Javoro,
perdhè manca quella collaborazione così co~
me invece esiste tra l'ENPI e l'INAIL. Oue~
sto co~,legamento è necessario pI'oprio per
il progredire dei proc{~ssi tecnologici accom~
pagm'1ti da forme nuove di organizzaziO'ne di
lavoro. Queste organizzazioni e queste forme
nuove del lavoro tendono a modi-ficane con
gran de rapidità le condizioni della pre.~ ;a~
zione di lavoro e quindi il tipo e la frequen-
za dei dsohi sociaJi che sO'no ad esse con~
ness-e. Ora il nostro sistema prevldenzia1e si
presenta invece rigido, non a,degnato a1 mo~
dificarsi dei tipi e delle frequenze dei riiSchi
sociali. Pertanto, St', in condizioni normali
il sistema pmvidenziale vigente è insufficien~
te, tale contraddizione :risulta più grave in

una situazione qual è la presente di rapida
tTasformazione delle condizioni ,di presta~
zione della .forza lavoro. Infatti la tecnolo-
gia mode,na tende a Tidurre ogfSet-tivamente
il numero degli infortuni ,gravi, mentre ac~
cresce il numero degli infortuni :liD'Vi; e il
risultato è che il 10 per cento delle invalidità
permanenti non vÌ'i~ne j'ndennizzato ""d ac-
quiiSta un .peso nuovo, mentrE" d'altra parte
1a caI'enza .dei tre giorni in caso di malattia
professionale ha un'incidenza TJ>egatirvaenor~
memente superiore r1s-peHo al nassato.

i\jltrettanto si IPUt) dire delle malattie da
usura nervosa, che oggi tendono ad estend.pr~
s: e costituiscono invece l'eccezione nello
s;-hen'? deI-sIstema previdem:ìale -attuale. Si
c-sa così un divario 'tra le esigenZJc di assi~
stenza della forza-lavoro nell'attnale condi~
ziODie deH'organizzazione 0'fodutti'va e qmm~
10 viene 'sorrisposto dal vigente silstema pre~
videnziale. Quindi a questo problema dei
HveHi di assistenza si aggiunge oggi il pro~
blema dei criteri, crIteri che non sono più
adeguati e sui -quali è ha:oata (assistenza a-t~

tuale. Debbo ancora osservare che certe
esi!genze di CODPrtura di certi fischi di'\1en~
tana per l'-aziendq nna 0>?~E't1i.v8 necessi I~,
leQ;ata '1ll'or';"8nizz:17io',t:' c1el1a prodvzione'

come 'per esempio l'assenteismo daUa ,fab-
brica, che rompe l'équipe dei lavori a ca~
tena o in -serie, come il processo di sostitll~
zione normale deUa mano d'opera per in-
vecchiamento, per l'invalidi'tà ed ::tItre canse.
Di qui trae origine la tendenza deLl'azienda
a strutturare forme di protezione neUa esclu-
siva direzione delJa conservazione del1'effi~
cacia immediata Idella 6ua mano d'opera. Ma
ll>8SSUna azienda ha interess,e a1rintegfazio~
ne dell'assistenza contro la tubercolosi, nes~
SUDa azienda ha interesse all'integrazione
contro la disoccupazione, nessuna azienda
ha intey;esse all'integrazione oontro gli in~
fortuni mortali.

Per tutelare l'integrità psicofisica del la~
voratore, dunque, occorre tener conto di
tutti ,questi ,fattori. Occorre tener ,conto che
l'organizzazione attuale deI1a :produzio11le
presu>ppOl1e Ida parte dell'azienda il control-
lo permanente dell'enficienza ,fisica e speci~
fi-ca dellhworatore, ma dellavoratoI1e in quan~
to eIem.enlO deJl'azienda e 'non del lavorar
tore in "1113nto uomo. Di qui abbiamo la 'ten~
denza dell'azienda moderna a sostituLce il
concetto ddl'i,doneità generi,ca 311lavoro con
quello dell'idoneità specifica al lavoro. Di
Qui l'esigenza di. disporre. nell'interno ciel-
razienda, degIi ad~guati 'Strumenti di con-
trollo p:::1'vakltare e control1aI1e l'idoneità.

Ed è propri.o dall'esilgenza di conrire i ri-
schi sociaJi specifici dell'azienda e di control~ '

IJa~'e l'efficienza spedfica della mano d'ope~

l'a che -traggono origine 'poi le istituzioni
aziendali r1i previdenza e di assistenza. OLle~
:'ta azione dei datori <di lavoro è stata faci~
titata dal sistema previdenziale attuale che
[la lasci~lo aperto un grosso varco nel {lua.

le l'iniziativa impr,enditoricJe ha potnto
esplicar<,i. II lavoratori non dipendono piÙ
dall'azienda soltanto per il salario, ma ne
dipendono anche per la pl1evidenza e l'assi~
stenza aziendak. E le conseguenze sul sist~>
ma 'previclenziaJe in genere sono la seDara~
zione delle situazioni più avanzate dalle sj~
tuazioni piÙ mobili del plafol1.d Pl'cvidemial2
generale, daUe situazioni specifiche, e quin~
di la formazione di un elemento di crjst'11~
lizzazione del 17lafo11.d gencnle stes<;o.

Y'loltre la soitr~zione dei grossi int!'Oiti
nnam:iari dal "is1eTna genera le ha d2termi~
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nato, per esempio, che run istituto come
l'INAMha finito per ,diventare la mutua dei
pO'Veri, dei meno paganti, dei meno qualifi~
cati: cioè l'INAM è diventata la mutua di
colora che costitui'scono la grande platea
dei ,sempre sostituihiH per le grandi aziende.

Eoco che, attraN'erso l'organizzazione assi~
,stenziale aziendale, la direzione aziendale at~
tua un certo controllo sull'integri,tà fisica del
lavoratore: controllo giustificato con l'esi~
genza della previdenza, con ]'esigenza della
prevenzione.

Non a caso, 'Onorevoli colleghi, nel rap..
parto ,dell'Ispettorato del lavoro regionale
di Torino ,contenuto neUa rebzione annuale
del 1963 noi leggiamo: {{ Per ,quanto riguar~
da specificamente la vigilanza s<ull'applica~
zione delle n'Orme di prev,enzione infortuni,
d'levato che i.l numero degli infartuni de~
mmcia'ti ,si è mantenuto elevato, risulta che
gli ispettorati provindali hantJo S'volto in ta~
le campo la massima azione consentita dalle
proprie possibilità, in relazi'One allo scarso
numero dei funzionari tecnici a dispasizio~
ne e all'assorbimento di buona pa'rte delle
giornate ispettive per la verifica delle :messe
a terra e per l'esecuzione. òa parte degli
ispettori ingegneri, dei cdl1audi e ,delle vi~
site periodiche agli ascensori e ai montaca~
rkhi ».

Jo credo, onorevoli coLleghi, che queste
Hmitat,e possibilità per carenza di uomini e
di mezzi tuttora persis,tano. La nostra legi~
slazione antinfortunistica, è vero, è una
delle migHori fra tutti i Paesi civili. Non è
dunque 1a legislazione sulla tutela dall'in~
fortunio che è caliente, onorevale Mirnislro,
poichè essa prende in considerazione sohan-
to !'infortunio quando è avvenuto, cioè
l'aspetto tecnico del rischio, e nan si è ancora
uniformata ad una corretta concezione bio~
logica della continuità fra attività preventi~
va e curativa C011un indirizza unico, con
una concezione unitaria della tutda e pre~
venzione antinfortunistica, con lo studio
deUe cause dirette e indirette che det'ermi~
nano le condizioni di pericolosità, contri~
buendo rulla fo:rmazione del1a coscienza an~
tinfortunistica del lavoratore, rea'lizzando
un moderno sistema di effettirva skurezza
del lavoro.
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L'Ispettorato del hrvoro, onorevoli cane~
ghi, deve, per compito istituzionale, vigilare
prevéIJlentemente sulfunzioname'11to delle at~
tività previdenziali a favore dei lavoratori.
Il lavoro ,che svolge 'l'Ispettorato del lavoro
è encomiabile se pensiamo ai limiti in cui
opera per l'insufficienza di mezzi, 'Per la
,scarsità di medici, per la scars1tà di t,ecnicì
della prevenzione, condizione essenziale per
migliorare 'la sua azione globale di vigilan~
za e di prevenzione.

Ci auguriamo che, attraverso provvedimen-
ti graduati nel tempo, attraverso un pro~
gl'amma che fissi gli obiettivi e le tappe.
si risolva iIJproblema 'Per tu110 il comples~
so della rforza~Iavoro naziona'le rapportando
l'efficienza della previdenza ane esi,genze che
essa è chiamata ad assolvere neLla y,ealtà
della produzione moctema.

Ci auguriamo che, oltre a dare efficacia
ag:li articoli 40 e 103 del testo unico delle
leggi sanitarie, .che riguardana la vigi!lanza
degli ufficiali sanitari, degli edilfid e stabi~
'limenti, siano 'r,esi edotti anche i la'Voratori
dei rischi specifici cui sono esposti nell'am~
ibi<entedi lavoro da parte dei datori di 1a~
voro in base aLl'articola 4 del decreto del
Pr,esidente ,della Repubblica dcl 27 ap.riIe
1955, n. 547.

Ci auguri ama soprattuHa che le circola-
ri del Ministero della sanità, n. 3089 del
30 settembre 1965 e n. 108 del 13 gennaio.
1967, le quali rkhiamano gli ufficiali sani~
tari ai doveri pnwisti ,dall'articolo 40, che
Dresdndono da ,qUem 'Previsti dall'articolo
217, che dispone !'intervento dell'ufficiale sa-
nItario nei .casi in cui l'attività de~li stabiJi~
menti pregiudichi l'içdene dell'abitato dr.co-
stante e la .salut,e della popolazione del co~
mune, richiamino l'ufficiale sanitario ai suoi
doveri specifici di vigi,lanza hi collaborazio-
ne con gli ispettori medici dellavof'O, in base
al decreto del Presidente deJla Repubblica
303 del 19 marzo 1956, .che tratta dell'h>;ie~
ne del Javoro e che, pur af,fì.d?lldo la 'Vigi1an~
za di questo set.tore al Mini<;tcro del lavoro
e della previdenza sociale tramite o,:liiS1)et~
tori medici del Javaro. all'articolo 86 ,dice
che nulla 'è innovato per quanto ritmarda
la vigilanza in tema di i'giene e sanità pub~
blica Preci.samente conferma cioè la vrtli~



Senato della Repubblica ~ 31021 ~ IV Legislatura

576a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

dità degli articoli 40 e 103 del 'testo unico
deUe leggi sanitarie che impongono agli Ulf~
fidali sanitari di non ,trascurare periodici e
sistematici controlli igienici negli stabHi~
menti industriali.

Qui, onorervoli colleghi, sorge un interm~
gativo: qual è la çQmpetem:a specifica dogli
ufficiali sanitari in questa materia, come ab~
biamo visto, in continua evoluzione? n di~
scorso si allarga dunque agH enti locali, ai
comuni, a<lIe provinde, perchè attraverso
corsi di aggiornamento ahbiano a valorizza~
re l'azione dei loro ufficiali sanitari. Il pro~
blem3 per i comuni, però, è anche un pro-
blema finanziario che 'i Ministri competenti
devono preooouparsi di risolvere per r:1g~
giungere un adeguato sistema di prev:enzio~
ne antinfortunistka,di tutela pI1evidenziale
dei larvoratori, onorevole ,Ministro, per fare
un altro concreto passo avanti oltre quello
rappresentato dal testo unico degli infortuni
sul lavoro. Certamente ,la materia sarebbe
stata meglio ordinata nel testo unico degli
infortuni sul lavoro; sarebbe stata più ordi-
nata la materia qualora la Commissione par-
lamentare avesse preso in considerazione
importaDtipro:)oste avanzate da aJcuni mem~
bri della Commissione stessa e dai rappre~
sentanti dei patronati; proposte che non sto
ad elencare per economia di tempo e che
d'altra parte ho già riferito al Senato in un
mio altro intervento suU'ultimo bilancio del
Ministero del lavoro. Siamo d'accordo, ono-
revoli colleghi, onorevole Ministro, che il
riordinamento di una così va<;ta materia deve
seooire n metodo deHa gradu3.Htà purchè
nell'ambito di una organiea Jinea politica
che indichi i mezzi: i modi, i tempi di at-
tuazione di un compiuto sistema a prote-
zione dei hvoratori. (Applausì dall'estrema
sil1istra ),

p RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Rotta. Ne ha facoltà.

R O T T A. Signor Pre"idente. signor
Ministro, colleghi, la mozione di cui si discu~
te pone sul tappeto non un problema singolo,
ma una serie di problemi, sicchè una esau-
riente irattozione richiederebbe una lunga
disamina
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D'ailtra parte, è bene che, in quest'Aula
ove spesso si parla dell'amministrazione dei
beni prodotti, del sacrificio di sangue, di mu-
tilazioni e di vite, che la produzione di que.
sti beni rkhiedono, tutto il mondo del la.
varo sia ricordato; e accanto agli operai,
che pagano certamente il maggior contributo
di sangue alla produzione, voglio ricordare
i tecnici e i dirigenti che dividono con essi
i rischi e le ansie del lavoro.

Non a caso un illustre primario di To-
rino parla di una sindrome dei dirigenti di
azienda, caratterizzata da alterazioni psico-
somatiohe, da stress tensirvi, emotiIvi, da

I stati di ansia e da 'attacchi di angina
pectoris.

Mi limiterò a mettere ,in dHevo aktmi
aspetti, che a !me sembrano di un certo in-
teresse, e precisamente quello dell'andamen-
to degli infortuni .e, ai 'fini della p~evenzione
antinfortunistica, quello della evoluzione
delle industrie e dell'opera dei servizi sani-
tari di fabbrica.

Per quanto riguarda l'andamento del fe~
nomeno in£ortunistko si deve sUlbito dire
che non è esatto che iR:1liinfortuni continuano
ad aumentare. E d'altra parte, se noi do-
v,es'Simo fare una ,disa:mina delle causali de~
gli infortuni, il problema s3'r~bbe così vasto
e così esteso che oertamente non è il caso
di farlo qui.

Però vorrei ,soltanto ricordare che lo stes~
so elemen10 operaio, durante il periodo an~
che soJtanto settimanale idi lavoro, ha delle
nrobabilità di infortunio mf\lg~iori nei perio-
di estremi della settimana, oioè all'inIzio del~
]a settimana e aJJa !fine della settimana e ha
dei pericoli maggiori di infortunio in ore
partico'Iari della giornata, soprattutto quel~
le dopo i pasti. 11 nostro operaio non è an~
cara abituato, cOlme l'operaio del settentrio-
ne dell'Europa, il q1.Ia<leha l'abitudine di fa~
re dei pasti estremamente le,?,geri dura-:1te
il lavoro; l'adozione di questo sistema po~
tr~bbe ovviare a tanti inconvenienti che si
producono nel lavoro appunto dopo la Tefe~
zione.

Una disamina più attenta ed aggiornata
della frequenza e gravità degH infortuni sul
lavoro non è nella realtà deludente, anzi in-
dica cbiaramente come il t:1is(;hio di inrf:ior~
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tuni tenda in genere a migliorare. L'ernta
1mpressione the gli infortuni siano in con~
tinuo anmento, deriva essenzialmente dal
fatto che, durante gli anni del cosiddet'io
"toom cc,)nomico, n livello degli infortuni
sul lavO'ro consider3!to nel suo insieme, si
è mantenuto e!eV'ato, anzi è stato in lieve au~
mento rispetto agli anni precedenti. Che si
s;a trattato di un fenomeno legato a pa,rti~
colari contingenze del momento è dimostra~
to dall'andamento verificatosì negli ultimi
anni, ,durante i quali 'si è assistito ad una
graduale cHminuzione.

J fattori che allora, durante il per'iodo del
boom, hanno determinato l'aumento posso~
no essere individuati in due drcostanze
sfavorevoJi: la prima è lega'ta al sorgere di
numerose impr,ese, per 'lo più impreparale e
male s'brutturate, sia dal punto di vista del~
l'attrezzatura, sia dal punto di vista orga~
nizzativo. L'aJt.ra è dovuta alla notevole
immissione di manodopera, nel settore in~
dustriale e edilizio, proveniente .dalJ' agricol ~

tura, che non aveva né preparazione tecnica,
né talvoha le attitudini necessarie.

Se si vanno ad analizzare i d3!t1 u£ficiali
raccolti dall'INAlI, sul fenomeno infortuni-
stico, risultano chiaramente i seguenti rilie"
vi. Andam,ento fortemente e costantemente
evolutivo fino al 1955: dr:ti 148,89 infortuni
indennizzabili per 1000 O1)eraÌ.anno del 1950,
si passa ai 201 per mille nei 1955, con un
aumento in 5 anni del 40 per cento. Questo
aumento può essere spiegato ,con il fatto
che si ,ebbe in quel periodo un aumento
della produzione senza avere contemporanea~
mente una ristrutturazione dPl1e attrezzatu~
,re aziendélli. Vi è poi un andamento inco-
stante ,dal 1955 al 1963, ultimo anno in cui
si dispone di d3.'ti ,elaborati, con una regrcs~
sione del 2,02 per mille Inel 1958 e dello
0,9 per mille nel 1959, ed una graduale ri~
presa negli anni successivi con l'aumento
complessivo, in nove anni, dell'8,4 per cen~
to. Andamento regressivo negli anni 1964
e 1965: dai dati provvisori forniti dall'INAIL
risulta infatti, nel 1964 rispetto al 1963, una
flessione di infortJuni del 6,50 per cento e
nel 1965 rispetto a11964 del 12,82 per oento.
La contrazione ,degli espos,ti operai~anno è
stata rispettivamente del10 0,52 per cento
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nel 1964 e dello 0,98 nel 1965, dal che deve
dedursi che in questi due anni vi è stata una
reale notevole diminuzione degli infortuni
indennizzabili.

Per il 1966, non disponendo dei dati I\ela~
tivi al numero degli esposti, non si possono
ancora trarre conclusioni d('finitive. Però,
stando alle denuncie pervenute all'lNAlL,
l'andamento regressivo dd fenomeno infor~
tunistico non sembra che si sia arrestato.

Se poi si esaminano i dati relativi agli in~
fortuni più gl'avi, quelli .cioè ,he provocano
una inabilità permanente o la morte, la
flessione, dal 1955 ad oggi, è stata, salvo
qualche piccola punta, costante ,e graduale.
Nel 1963 i casi ,di inabilità p~rmail1ente era-
no calati rispetto al 1955 del 24,65 per cen-
to, i casi di morte del 24,53 per cento. Nel
1965 rispetto al 1963 si è avuta un'ulterio,re
contrazione dei casi di mort~ del 6,5 per
cento e, nel 1965 rispet'to al 1964, ,del 12,82
per <cento.

Per il 1966 si può dire che le denuncie per
infortuni mortali sono diminuite di 162 casi,
il che fa pensare e presumere, posto che gli
esposti non sono diminuiti rrispetto al pre-
cedente anno, una ulteriore riduzione dei
casi di morte.

Come si vede, dai dati brevemente riferi-

'ti non può non ammettersi che 'il fenome-
no i'nfortunistico sia andato migliorando
nella frequenza del complesso degli infor~
tuni verificati si, salvo il modesto increm~n~
to registrato durante il periodo del boom
economko che ho già ricordato, e sonrattut-
to nella frequenza degli infortuni pi1~1gravi,
(quelli per inabilità permanente e mortali),
la quale è regredita malgmdo gli arrmi del
boom, con un ritmo sempr,e piÙ accen~
tuato, come può rilevarsi dai dati di questi
ultimi anni 1964 e 1965. Ciò a me pare che
sia la .dimostrazione più chi::1.ra del fatto
che la prevenzione è stata operante.

Si può osservare che comunque gli jnfor~
'tuni denunciati nel 1966 nel cOffinksso dei
settori dell'indu<;tria e dell'agricol111ra con.
siderati nel numero assoluto di 1 V59.798
sono ancora molti; ma non si può non dare
atto che un pro~,resso notevole si è ragg:iunto
e che tale progresso è 'in continua favorevole
evoluzione,
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Vorrei ara attimre l'attenzione del Mini~
stro ~ e in ,sua assenza quella dell' onorevole
Soaos,egretario ~ sull'andamento del set~
to~e dell'agricaltura. Noi notIamo. nell'agri~
coltura un pesante aumento de,i casi di mor~
te in una percentuale sensibilmente supeno~
re a quella dell'industria. Quindi credo che
in questo campo un attento esame ed una
valutazione esatta del fenomeno patrebbero
portare ad elementi preventivi che riducano
la mortalità nel settore.

Ogni mezzo che possa favorire la riduzio~
ne degli infortuni, non deve certamente esse~
're trascurato. Ma ciò non giustifica, né gli
allarunismi che nella realtà sono infonda'ti,
né la ricerca di nuove radicali impostazi::mi
che 'potrebbero 'essere controproducenti nel
confronti ,di un andamento lnfortunistico
che si presenta favorevole. L'evolversi del~
!'industria verso .la meccanizzazione e la
automazione rappresenta un processa na~
turale che è andato gradualmente perfezio~
nandosi attraverso studi di meccanizzazio~
ne e di relative automazioni e di adat'tamen~
todella macchina all'uomo. Con queste rea~
lizzazione si è giunti non soltanto ad un
aumento della produzione, che pure è un
bene saciale, ma ad una minore fati.cosl1à
del lavoro e ad una maggiore sicurezza e ad
una elevaziane t'ecnica d~l lavoratol'e. Ogni
diversa concezione è condannata dagli stes~
si operai, che alla guida di macchine tran~
siert si sentono elevati in ,dignità, più pro-
tetti dagli infortuni, più lontar.i dai gas tas~
sici che possono prodursi ndla lavorazio~
ne. Grandi investimenti e nuovi macchinari
ben studiati sono la vera so~uzione e pre-
v,enzione di molti dei danni da lavora. Sja~
ma in tempi nei quaH bisogna far lavorare
la macchina, non l'uomo, il cui compito pre~
minente dovrebbe consistere nella proget~
'tazione. Non è poi vera che il tecnico, na~
turalmente tesa all'aumento ed al perfe~

li;

zionamento 'della produzione, si disint,ere;;,si
dell'uomo e del .danno che ad esso dal la~
varo può derivare; ma questo non è suo com~
pita. A contatto con il medico ha però im~
parato che una soluzione più igienica del
lavoro gli aumenta la produzione, in quanto
presuppone un miglioramento della tecnica
produttiva. E il tecnico queste cose le sa.
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Quanto alla prevenzione, nel senso della
protezione della salute fisica e psichka
contro g.li eventi lesivi causati o semplice~
mente occasionati dal lavoro, ha il1Jdu:bbia~
mente nu not,evole valore il servizio medi~
co di fabbrica. Si vorrebbe che questo ser~
vizio fosse esteso a tuNe le imprese e rego~
,lamentato in modo che possa risultare vera~
mente efficiente. Non si può non essere d'ac-
cordo su questi punti, posto che in realtà
le leggi attualmente vigenti sono carenti.

IJ problema è nella modalità Call la qua~
le si dovrebbe realizzare un servizio sanita~
ria di fabbrica impostato sulla prevenzione
e realmente corrispondente alLe esigenze
del lavoro e dei lavoratori.

Un principio fondamentale dal quale, a
mio giudizio, non dovrebbe derogarsi nel
campo della prevenzione 'e dell'assistenza
sanitaria, è quello del rapporto diretto tra
medico e lavoratore, rapporto nel quale il
primo debba sentire la responsabilità perso~
naIe del suo operato, ,ed il secondo debba
avere l'animo 'nducioso verso il sanitario.

Ora questo principio non putrà mai esse~
re attuato se l'opera di prev,enzione deìla
medicina di fabbrica sarà tolta alla indlvi~
duale responsabilità diretta del medico, ma
affidata ad un ente, sia esso pubblico o pri~
vato. L'ente è una istituzione astratta ed il
medico che opera per esso non potrà mai
essere spinto a meglio operare né a pren~
der,e iniziative, e sarà piuttosto più disposto
a seguire le direttive dell'ente che a sforzar~
si di comprendere le effettive I..'sigenze della~
voratore. Non si può pretendere uno spiri~
,to umanitario da una persona quando que~
sto spirito g,li viene tolto attraverso l'incor~
porazione in un ente. Ognuno .di noi può
tranquHlamente affermare che, mentre in
qualsiasi persona si può trovare .la via deUa
.coscienza e della sensibilità, questa via è
difficile da trovarsi in un ente.

Desidero ricordare una mia esperi,enza
fatta in Danimarca sul servizio sani tana.
Con mia grande soddisfazione, quando mi
sono recato dal presidente del sindacato dei
medici, che praticamente funziona anche da
ordine, e Igli ho chiesto se esistevano dei
controlli, egli mi ha risposto: «Ma come
dei controlli? C'è la firma ài un medico
sotto i certificati! )).
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Ha riferito questo particolare per~hè è
indispensabile che noi incominciamo vera~
mente a camprendere quanto sia esaHa la
affermazione della respansabilità che dab-
biamo dare ai singoli individui nei diversi
settori e quanto siana est-Demamente inutili
tutti i cantrolli. Purtroppo, io che sono per-
fettamente convinta dell'inutilità dei con-
tralli, non ho potuto eliminarli tutti nella
mia attività lavorativa; ma creda che prapria
questo sia il sistema ,che noi dobbiama anche
impiantare in Italia, un sistema che funzio-
na casì bene in aLtri 'Paesi e che in Danimar-
ca ha dato degli ottimi risultati.

,Anche nei confranti del 'respansabile del
lavoro,e cioè delnmpresa, difficilmente run
medica -callocata in una posizione astratta
(qual è proprio quella che egliavDebbe nel-
l'ente pubblico) patrà travare modo di pro-
porre quello che pensa a quello che, al caso
concreto, ritiene 'Obiettivamente che si deb-
ba fare,

Dai medici di fabbrica iugoslavi mi sono
sentita rispondere che il loro compito era
pressochè annullato daMe molteplici com-
missioni che inibivano 'Ogni loro iniziativa.

Bisogna ricordarsi che è il mC\Jlatoche fa
iii medico; nel caso spedfìco è il Hbero con-
'tatto con il lavoratore che suggerisce 311me-
dica di fabbl1ica di operare per il meglia.
Ed in questa attività il medico di fabbrica
deve ess'ele vicino al responsabile delle la-
vorazioni per poter studiare gli opportuni
l1imedi.

Una legisJazione nella quale il datare di
lavoro venga ilsolatoe posta j1el1a .condizio-
ne di nan poter trovare aiuti, indirizzi ed
appoggi ~ quasi fasse un essere disumano
~ nan potrà mai esser,e utile al ,lavoratore.
Ecca perchè, nella prevenziane degli infor-
tuni e delle malattie professionali in sena
agli stabilimenti, è necessaria una collabara-
zione continua e concreta tra medica, lavo-
'ratoree datare ,di lavoro. In questa neCt:s-
sar,ia intesa, al medico, per i suoi compiti
tecnici, deve essere garantita la massima
'Libertà e la totaLe indipendenza tecnica e ma-
raJe ,di fronte al datare di bvora, al lavoTa-
tore ,ed ,agli al'ganismi di protezione socia-
le. Il medico di fabbrica, nelLa sua opera di
prevenzione, deve trovar:e la callaboraziane
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del datore di lavoro ,e dei ,lavoratori e deve
essere controllato soltanto da altri medici
del lavoro aH'uopo ,designati. Ed il compito
di vigilanza e di control.lo non può essere
assolto che dall'Ispettorato medico del la-
voro che dovr'ebbe essere rafforzato e mi-
gliorato quando occorra.

In altre Nazioni, come in Francia, in Bel-
gio ed in Germania, ove i'l servizio medico
di aZlienda è obbligatorio per alcuni o per
tutti gli stablimenti industriali e commer-
ciali, il medico di fabbrica, pur essendo ~e-
tribuito dal datare di lavoro. è scelto con
particolari modalità -che ne garantiscono la
competenza e l'indipendenza, e la sua atti-
vità è regolata ,da precise dIsposizioni che
ne assicurano la completa libertà, sia nei
'suoi compiti tecnici sia nei confronti del
dator,e di lavoro che dei lavoratori.

Anche per l'I taMa è auspicabHe una pre-
cisa Jiegis,lazione iChe ,renda obbligatorio il
servizio medico di fabbrica, secondo i pnn-
cìpi d,ella raocomandazione del BIT n. 112,
sottoscritta a Ginevra nerI 19SY, 'e della suc-
cessiva raccomandazione deHa CEE del
1962, nel rispetto del nostro codice dvile
che, all'articolo 2087, impegna gli imprendi~
tori « a tutelare l'int,egrità fisica e ,la perso-
nalità morale dei lavoratori )}.

Posso dirvi che, nelle grandi industrie do-
Ve è 'stato ,realizzato un .efficiente servi'llio
medico di fabbrica, gli infortuni e le malat-
tie professionali sono notevolmente inf'erlo~
ri a quelli medi registrati per l'Italia. Già il
senatore Macaggi ha riferito sulla riduzione
degli infortuni che si è avuta nell'ambiente
ddl'IRI, dove oi sono quasi tutte industrie
nuove e ben attrezzate. Ma anche in una
grande industria di Torino, dove vi è un or-
ganizzato servizio medko di fabbrica, la fre-
quenza degli infortuni indennizzabili è risul-
tata in un quinquennio (1957-61) inferiore
di tre volte e mezzo rispetto alla media
dell'industria italiana, ed uguafuente infe-
riore è risultata la gravità sia nei confron-
ti della du~ata dello stato inabili tante (gior-
ni 12,5 rispetto a 14,5) ,sia nei confronti delle
conseguenze permanenti (1,5 per cento dei
casi cantro 1'1,62 per cento).

Sono questi dati che mostrano chiaramèn-
te come possa attenersi una utile ed effi-
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caoe prevenzione degli infortuni soltanto
che si perfezionino gli strumenti Jegislailvi
attuaù.i, in conformità e nel rispetto degli
impegni presi in campo internazionale (rac-
comandazioni BIT e CEE), senza che 'si ri-
corra a radicali modirficazionì e soprattutto
senza che si ricorra a legisrlazioni v.Ìinoolative
che, riducendo la responsa'billtà dei diversi
operatori (medici, datori di lavoro, Ilavora-
tori), rischiano di rendere inefficienti le fi-
nalità preventiv,e che si intelldono raggiun-
gere. (Applausi dal centro-destra. Congra-
tulazioni).

P RES J D E N T E . È iscritto a par-
la~e il 'senatore Zane, ]l quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ai senato-
ri Macaggi, Pezzini, Bermani, Angelilli, Te-
deschi e Torelli. Si dia ,lettura delll'ordine del
giorno.

B O N A F I N 1 , Segretano:

{( Il Senato,

considerato che il progresso scientifico
e tecnologico ~ che negli anni più prossimi
ha assunto l'aspetto di un salto qualitativo
anche per la razi0l1alizzazione del lavoro ~

rappresenta un fattore di riduzione dei ri-
schi per i ,lavoratori, semprechè l'impresa
si organizzi modernamente in tutti gli ele-
menti del processo produttivo;

considerato che la migliore garanzia
contro i rischi del lavoro è data dai perfe-
zionamenti tecnologici degli impianti, da un
impegno sempre più intenso dell'imprendi-
tore per eliminare o quanto meno ridurre I

le occasioni di rischio, dal grado di istruzione
e di preparazione tecnica dell'operaio e, in-
fine, dal progresso delle metodologie all'uo-
po applicate;

invita il Governo a continuare la sua
azione, nella linea del programma quinquen-
nale, per ,la lotta agli infortuni ed alle ma-
lattie da lavoro in una visione globale del
metodo della prevenzione, attraverso il po-
tenziamento delle attuali organizzazioni per
estendere l'attività preventiva a tutti i set-
tori: dalla ricerca scientifica al collaudo del-
le macchine in sede di costruzione ed alle

loro verifiche periodiche, al controllo degli
ambienti di lavoro e di consulenza aziendale,
allo scopo della salvaguardia di un bene pre-
zioso quale è la vita e la sicurezza dei la-
voratori ».

P RES I D E N T E. Il senatore Zane ha
facoltà di parlar,e.

Z A N E. Signor Presidente, onorevole
signor Ministro, onorevoli colleghi, non sarà
male, 'in questa sede, ricordare che, a far
tempo dal secondo semestre 1965, ha in-
cominciato ad esplicare la sua efficacia il te-
sto unico sulle disposzioni in materia di assi-
curazione infortuni sul lavoro e malattie
professionali approvato con decreto del Ca-
po dello Stato del 30 giugno 1965, n. 1124.
Giova ricordare, discutendosi l'angoscioso
problema del preoccupante aumento del tas-
so di inaremento degli infortuni sul lavoro,
che il citato testo unico costituisce, di per
sè e nel suo complesso, un passo notevole
nell'evoluzione della nostra legislazione in
tema di sicurezza sociale. Alla predisposi-
zione di detto testo unico ha lavorato, per
il parere, una Commissione parlamentare
composta di nove senatori e nove deputati,
così come prevede l'articolo 30 della legge
19 gennaio 1963, n. 15. Riordinare tutta la
normativa in materia di infortuni sul lavoro
e malattie professionali ha rappresentato un
compito veramente arduo, complesso ed al.
quanto delicato. Basterebbe ricordare a que-
sto proposito che la specifica materia, la
cui disciplina fondamentale è basata su due
testi originari, uno per il settore agricolo
ed un altro per il settore industriale, risa-
lenti rispettivamente al 1917 ed al 1935, ha
visto nel tempo succedersi una cospicua pro-
duzione legislativa, ,che ha ampliato il cam-
po della tutela assicurativa, conseguendo un
graduale miglioramento delle provvidenze
nei confronti dei lavoratori colpiti da infor-
tuni sul lavoro e dalle malattie professio-
nali. Tale cospicua produzione normativa ha
fatto sì che i provvedimenti in vigore prima
dell'emanazione del testo unico fossero ben
51. Ciò ha reso non facile il lavoro della Com-
missione parlamentare presieduta dall'ono-
revole De Marzi che aveva innanzi esigenze
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di coordinamento e di armonizzazione non
facilmente conseguibili data la pluralità e
diversità dei provvedimenti da raccogliere
in un testo unico. Nè va dimenticato ,che la
delega di cui all'articolo 30 prevedeva al-
tresì la possibilità di stabilire modifiche, cor-
rezioni, ampliamenti e, ove occorresse, sop-
pressioni deJle norme vigenti, riordinandole
e riunendole in un solo provvedimento le-
gislativo. Quindi una delega alquanto am-
pia. Ogni innovazione, sempre secondo il
citato articolo 30, doveva «tendere a con-
seguire una più precisa determinazione del
campo di applicazione, una maggiore spedi-
tezza e semplicità nelle procedure ammini-
strative, più idonei ,contralli sugli obblighi
assicurativi, più efficaci sanziani nei confron-
ti degli inadempienti, nonchè alla revisione
dei criteri valutativi della inabilità ed al mi-
glioramento delle prestazioni ».

Nella relazione per l'esercizio 1965 della
direzione generale dell'INAIL al Consiglio
di amministrazione presieduto dal 'COmpian-
ta presidente senatore Luigi Renato Sanso-
ne, nostro collega nella precedente legisla- I

tura, si legge, a proposito del testo unico,
che detto provvedimento, «pur conferman-
do i princìpi fondamentali della normativa
precedente, si pone felicemente nella giusta
prospettiva di un piano di riforma dell'in-
tero sistema pr,evidenziale, secondo linee di
armonizzazione rispetto alle legislazioni di
altri Paesi e, in particolare, dei Paesi appar-
tenenti alla Comunità europea ».

Il testo unico può ben definirsi, secondo
una espressione contenuta nella relazione
conclusiva della citata Commissione parla-
mentare, come il codice della infortunistica,
e costituisce, quindi, uno dei pilastri della
auspicata riforma della previdenza sociale
in Italia.

Non intendo qui enumerare i notevoli
aspetti positivi rilevabili nel testo unico per
quanto concerne i miglioramenti delle pre-
stazioni nei confronti degli assicurati ed i
ritocchi apportati alle tabelle di valutazione
con ampliamento delle voci già contemplate
in precedenza. Mi sia peraltro consentito di
dcorda:re come il testo unico abbia inno-
vato notevolmente le precedenti disposizioni
colmando gravi lacune, rielaborando, ad

esempio, la normativa riflettente le proce-
dure amministrative, ampliando notevolmen-
te i termini, perfezionando la disposizione
lI'iflettente una delle più importanti innova-
zioni realizzate dalla legge n. 15, e cioè lo
adeguamento costante e automatico delle
rendite di inabilità permanente e per morte.

Per tale adeguamento sono stati previsti,
secondo il testo unico, i corrispondenti coef-
ficienti per la rivalutazione delle rendite in
rapporto ai mutevoli livelli salariali.

Ho voluto iricordare quanto sopra per
contestare l'affermazione del senatore Di
Prisco ~ che mi spiace non sia presente ~

secondo la quale dopo l'uscita del testo uni-
co delle disposizioni per l'assicurazione ob-
bligatoria con1'ro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali del 31 giugno 1965,
n. 1124, il Governo si sarebbe acquietato con
la preparazione di uno strumento di più agi-
le consultazione, sia pure, ma sempre uno
strumento che non ha portato (secondo il
senatore Di Prisco) nessun beneficio, e che
anzi sarebbe peggiorato in alcune norme.

Il caso citato dal senatore Di Prisco in
sede di applicazione della norma irelativa al
trattamento riservato ai lavoratori agricoli
colpiti da infortuni agli occhi, non è suffi-
ciente, a mio avviso, per esprimere uno spie-
tato giudizio negativo su tutto il testo unico.
Una rondine non fa primavera! Ci saranno,
semmai, da avanzare delle riserve sui criteri
di applicazione della legge in parola. Pur-
troppo l'istituto assicuratore non sa abban-
donare, qualche volta, la mentalità di una
interpretazione restrittiva della legge e qual-
che volta, a detta dei patronati e anche dei
parlamentari che intervengono in questi di-
battiti, !'istituto assicuratore è portato ad-
dirittura a seguire criteri fiscali in materia
di riconoscimento dell'invalidità.

A questo proposito non sarà male ripren-
dere la relazione dell'INAIL, laddove espri-
me il giudizio sul testo unico approvato con
il citato decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 1965. « Trattasi di importan-
te provvedimento» ~ così è definito dal-
l'INAIL ~« che costituisce un corrisponden-
te impegno per il nostro istituto}} ~ cioè

per l'INAIL ~ «per l'attività della sua or-
ganizzazione centrale e periferka, giaochè la
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volontà legislativa patirà avere la sua con~
creta e piena attuazione nella misura in cui
l'azione amministrativa sarà svolta con la
sensibilità e la tempestività doverose in un
servizio di carattere sociale quale è quello
destinato a garantire agli invalidi del lavoro
una pronta ed adeguata tutela sanitaria ed
economica ». Prendiamo atto con piacere di
queste solenni dichiruraziani fatte dall'INAIL
al tempO' in cui era presidente il defunto
senatore Sansone. È su questo terreno che
ci si deve muovere se vogliamO' di fatto in~
terpretare la volontà del legislatore che vuo-
le, non a parole, una corretta e seria inter~
pretazione della legge mirante a lenire il da~
lore, mirante ad alleviare l'angosciosa si~
tuazione del mutilato e dell'invalido del la~
varo con una sua personalità che non va
assolutamente trattata alla stregua di un
ordigno meccanico.

Sul tema dell'applicazione della legge sia~
ma d'accorda con voi, quando vi lagnate
perchè la volontà del legislatore è male in~
terpretata da una mentalità restrittiva che
ora, grazie al cielo, pare vada scomparendO',
se si terranno nel debito conto le Iraocoman-
dazioni intese a garantire ad ogni infortu~
nato sul lavoro e ad ogni tecnopatico ciò che
il legislatore sancisce nei suoi riguardi.

Non si tratta peraltro solo di erogare
tempestivamente le prestazioni, ma un ahro
problema si affaccia ogni giorno con carat~
tere impellente oltre a quello dell'erogazio~
ne tempestiva e corretta delle prestazioni. '

Si tratta del problema del Irecupero della
capacità lavorativa attraverso l'adozione di
terapie altamente specializzate. Il nostro
Paese ha conseguito un posto di rilievo nel
campo della rieducazione professionale; pe~
raltro molta strada ancora !resta da faTe per
adeguare anche da noi i trattamenti riabi~
litativi, posti in atto anche sul piano legi~
slativo in altre Nazioni, per il recupero del
mutilato del lavoro al quale occorre dare il
senso della fiducia circa le sue possibilità

di reinserimento nella vita attiva. Questo del
reinserimento del mutilato e dell'invalido
del lavoro nella vita attiva, è uno degli ar~
gomenti che ogni anno noi andiamo ricor~
dando nelle assemblee dei mutilati e degli
invalidi del lavoro, quando ci riuniamo at~

torno alla bella famiglia dei mutilati della~
varo in occasione della celebrazione della
Giornata mondiale del mutilato del lavoro....
(Interruziane del senatare Fiare). Cara Fio~
re, io non so come interpretare la tua inter~
ruzione, ma posso immaginare che tu abbia
qualche lamentela da presentare in ordine al
modo di organizzare la Giornata mondiale
del mutilato del lavoro.

Ma entriamo un pochino nell'anima di que~
sta gente, che vuole avere ancora uno slan~
cia di fiducia nella vita; olgni qualvolta si
prospetta la possibilità di una laro riedu~
cazione, di una loro possibilità di Ireinseri~
mento nella vita produttiva nazionale, noi
vediamo che si allarga il cuore di questa
gente, avvertiamo che respirano un'atmosfe~
ra diversa da quella nella quale vengono por~
tati quando, trascinati dalla esasperazione,

I si lamentanO' per quello che non si fa. Se
si dà loro la dimost1razione che si fa tutto
il possibile per andare incontra alle neces~
sità di questa benemerita dasse lavaratrice,
meritevole dell'attenzione e del massima ri~
spetta del Parlamento italiano, nai sentia~
ma che rechiamO' un contributO' decisiva per
la risaluzione di questi problemi, sentiamO'
che diamo ancora dell'ossigena a questa gen~
te. È qui presente il sottosegretaria Santero
che può ben dare pure lui la testimonianza
genuina di quanto abbiamO' raccolto in que~
ste memorabili riunioni, arganizzate anche
nella sua Busta Arsizia e nella sua provincia
di Vrurese.

La maziane in discussione e le interpel-
lanze svalte sull'argomento circa il p:reoc-
cupante aumento degli infortuni sul lavoro
e delle malattie professionali, hannO' offerta
motivo ai colleghi intervenuti nel dibattito
di denunciare le gravi carenze che si la~
mentanO' in materia di prevenzione dell'even~

tO' infortunistico e nel campo della salva~
guardia del lavoratore che svolge la propria
attività in lavarazioni nocive.

È questo un problema vastissimo, di pro-
porzioni allarmanti, via via che la tecnica
moderna va escogitando nuovi mezzi di tra-
sformazione nel processo produttivo, un p'l'O~
blema sul quale ci soffermiamo ogni qual-
volta siamo chiamati a dire il nostro pen-
siero in sede di prurere sul bilancio del Mi.
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nistero del lavoro. Le statistiche che ven-
gono pubblicate 'COn le tabelle allegate al
bilancio, denunciano purtroppo come l'anda-
mento del dolorossissimo fenomeno (a par-
te qualche anno che ha costituito una ,ecce~
zione) sia quanto mai preoocupante per il
suo aggravarsi.

Da qui la domanda se gli organi preposti
alla prevenzi0'ne e alla vigilanza dei sett0'ri
siano in grad0' di s0'ddisfare, così c0'me 0'ggi
s0'no organizzati, le crescenti esigenze di un
mondo produttiv0' in fase di espansi0'ne e di
rinnovamento.

Se scorriam0' le relazi0'ni che perveng0'n0'
alla biblioteca del Senato, purtr0'pp0' sem-
pre con notevole ritard0' in confr0'nto del
period0' al quale dette ,relazi0'ni si riferi-
sc0'no, abbiam0' mO'd0' di fare delle amare
c0'nstatazi0'ni, ma anche degli apprezzamenti
fav0'revoli per quant0' viene fatto dagli enti
che curano la prevenzi0'ne e la vigilanza.

Non mi s0'ffermo sui dati statistici che
penso ci verrann0' f0'rniti certamente dalla
cortesia del sign0'r Ministr0' in maniera esau-
riente. Mi s0'fferm0' s0'lo un istante sulla si-
tuazi0'ne c0'mplessiva dell'ENPI e dell'Ispet-
torato del lav0'ro.

Il primo, che sv0'lge c0'mpiti di rilevazi0'~
ne e di studi0' dell'event0' infortunistic0', ha
per scO'po primario l'attività di prevenzi0'ne
specificamente tecnica che si articola nella
cansulenza antinfartunistica, nei collaudi e
verifiche di macchine e di impianti partic0'-
larmente peric0'IO'si, nei cO'llaudi e nelle ispe-
ziani periadiche di ascensari e montaca["i-
chi. Quanda n0'i ci rechiamo in alberg0' e
vediama nell'ascensare una certa targhetta
coi dati dell'ENPI, possiama pensare che
detta ente c0'ntr0'lIi s0'la gli alberghi. Ma se
rivalgiama la nostra attenziO'ne a tutto quel
camplesso di ascensO'ri e di m0'ntacarichi
che si artic0'la nell'ambit0' dell'industria e
pensiama ai m0'ntacarichi che trasportan0' i
lavarat0'ri nel f0'nd0' della miniera, ci ren-
diam0' c0'nt0' dell'imp0'rtanza che riveste la
vigilanza esercitata su questa mezzo di tra-

sp0'rt0' che sembra n0'n pl'esentare alcun pe~
ric0'I0', mentre nasc0'nde, can !'insidia della
miniera, m0'tivi di peric0'l0'sità che, se n0'n
sufficientemente valutati, p0'ss0'n0' dar lu0'go,

e hanna dato lu0'ga, a tremende tragedie se-
minand0' lutt0' e rovine tra le pop0'lazi0'ni.

L'assistenza antinf0'rtunistica diretta a rea-
lizzare migliori candizi0'ni aziendali di si-
curezza è un0' dei compiti f0'ndamentali del~
l'ENPI, di funzi0'ne ins0'stituibile nella l0'tta
contr0' le tecn0'patie e gli inf0'rtuni. L'azi0'ne
dell'ente si esplica attravers0' s0'prallu0'ghi
indirizzati versa le lav0'razi0'ni più rischiose,
s0'prallu0'ghi versa le piccole aziende, qual-
che v0'lta ignare dei compiti e dei d0'veri
che 100ro inc0'mb0'no in materia di tutela del
lav0'ro; consulenze, fornite a richiesta per
l'adeguament0' di maochine, di impianti e di
installazi0'ni ai requisiti di sicurezza.

L'ENPI è d0'tat0', anche press0' le sedi pe-
riferiche, che n0'i abbiam0' vist0' p0'tenziate
in questi ultimi anni, di servizi sanitari, di
servizi psic0'l0'gici che serv0'no per la deter-
minazi0'ne dell'orientament0' professionale,
ed anche di servizi di propaganda. Qualche
0'sservat0're superficiale p0'trà fDrse ritenere
superflua la pr0'paganda antinfDrtunistica,
ma quanta imp0'rtanza ha invece ai fini di

I una attività educativa indirizzata c0'n m0'der-
nità sul piana di una effettiva cDllabDrazi0'ne
aziendale tra il dat0're di lav0'r0', illav0'rat0're
e gli enti chiamati a tutelare illav0'r0'! Que~
sti servizi si vann0' perfezi0'nand0' in relazi0'-
ne alle orescenti necessità.

Una domanda, 0'n0'revale Ministr0': è riu~
scita l'aziane prevenzi0'nale dell'ENPI ~

ente di diJritt0' pubblico ~ a ridurre l'even~

to inf0'rtunistica, a ridurre l'entità delle ma-
lattie professi0'nali? Purtr0'pp0' è una d0'-
manda alla quale n0'n è facile dare una ri-
sp0'sta, perchè la d0'manda stessa ne p0'ne
un'altra: qual è il grad0' di sensibilità che
in materia hann0' !'imprendit0're e IO' stess0'
lavorat0're? Quanti s0'n0' i dat0'ri di lav0'r0'
che chied0'n0' l'intervent0' dell'ENPI per ag-
gi0'rnare i 10'1'0 impianti e Irenderli idDnei
S0'tto il profil0' della sicurezza del lav0'ro?
Questi interr0'gativi p0'ss0'n0' essere integrati
da altre d0'mande ~ e non finiremm0' più ~

dirette, per esempia, a stabilire la portata
degli interventi dell'Ispett0'rat0' del lavDro,
che per legge sVDlge c0'mpiti di vigilanza
nella materia 0'ggett0' della m0'zi0'ne 0'dier-
na. È p0'i ver0' che l'Ispett0'rat0' del lav0'r0'
non dsulti all'altezza dei c0'mpiti c0'mplessi
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e vasti che la legge assegna a questo valo~
roso servizio del Ministero?

Ricordo in questo momento un intervento
dell'onorevole Fanfani, Ministro del lavoro
del tempo, che, in sede di discussione del
bilancio del 1948, (eravamo allora agli inizi
dell'attività legislativa del Senato), ad una
mia domanda sulla necessità di potenziare
gli Ispettorati del lavoro, dava una testimo~
nianza eloquente della serietà e dell'impegno
dell'Ispettorato del lavoro, laddove rivelava
come un ispettore del lavoro, di fronte ad
una offerta provenientegli da un datore di
lavoro che gli aVlI'ebbe somministrato una
bustarella, denunciò il datare di lavoro stes~
so. Questo lontano ricordo è del 1948. Molta
st1rada si è fatta, altre situazioni si sono
create, altre esigenze andavano soddisfatte
in relazione a crescenti bisogni. Verso l'Ispet~
torato del lavoro si sono levate oritiche; il
senatore Bitossi mosse rilievi circa l'ina~
deguatezza del servizio medico centrale. Ma
noi dobbiamo peraltro esprimere un giudi~
zio positivo sull'andamento di questo servi~
zio del Ministero del lavoro; dobbiamo ren~
dere omaggio a questo servizio centrale e
periferico che, in mezzo a tante difficoltà, di
fronte a compiti che vanno moltiplicandosi,
svolge la sua opera con alto senso di socia~
lità, rivelando una seria preparazione.

Il Ministero del lavoro ha potenziato gli
Ispettorati del Javoro, estendendoli in tutte
le provincie d'Italia. C'è anche una delega~
zione nel circondario di Pordenone. Con la
creazione nel capoluogo di ogni provincia di
un Ispettorato del lavoro, si possono raggiun~
gere capillarmente tutte le attività e tutti i
settori. Gli Ispettorati regionali e provinciali
del lavoro, nonchè gli organi centirali, svol~
gono una intelligente opera intesa ad assi~
curare l'applicazione delle norme in materia
d'igiene del lavoro e di prevenzione degli in~
fortuni.

Non sarà inutile rilevare che l'Ispettorato
del lavoro ha compiti squisitamente di poli~
zia ed è l'unico istituto che può svolgere tali
compiti di polizia, a differenza di altri isti~
tuti che devono limitarsi all'accertamento dei
contributi.

In materia di visite dell'Ispettorato del
lavoro rilevo l'interesse che ha destato una

recente pubblicazione di uno studio sulla po~
testà di diffida dell'Ispettorato del lavoro.

Sempre a proposito dell'Ispettorato del
lavoro e della sua insostituibile funzione, si
deve rilevare che l'azione di detto importan~
te istituto è stata ed è indirizzata, oltre che
alla vigilanza sull'applicazione delle norme
vigenti, anche alla ricerca ed alla realizzazio~
ne di soluzioni sempre più idonea al conse-
guimento di migliori condizioni di sicurezza
sul lavoro.

In questo senso vanno inquadrate le inte~
grazioni suggerite dal servizio centrale del-
l'Ispettorato dellavDro perchè venissero col~
mate le lacune rOhetuttora si lamentano nel
campo dei vigenti regolamenti di prevenzione
infDrtuni. L'esigenza di un aggiornamento
dei regolamenti viene imposta in questi tem-
pi anche per l'intervenuto mutamento nel-
l'organizzazione aziendale, ove i processi pro-
duttivi modernizzati hanno portato inevita-
bilmente, direi necessariamente, all'introdu~
zione di perfezionamenti tecnDlogici degli
impianti, che a lorO' volta CI1eano nuove ne-
cessità di protezione e di sicurezza del la~
voratore.

Va altresì rilevato che, in relazione a que~
sta situazione di riammodernamento tecnico
dell'impresa, deve essere contemporaneamen-
te affrDntato, sempre nel quadro dell'auspi~
cata sicurezza sociale, il problema della for-
mazione professionale, tanto bene Ifichiama~
to anche nell'intervento del senatore Macag-
gi, intervento altamente qualificato che ci ha
procurato la soddisfazione di assistere ad
una dotta lezione. L'attività di prevenzione,
armonizzata con quanto si va facendo in
campo comunitario, dovrà essere estesa a
tutti i settori della ricerca scientifirOa, al col-
laudo e alla verifica dei nuovi mezzi mecca~
nici in fase di costlruzione, al controllo delle
condizioni dell'ambiente di lavoro, così da
accrescere i motivi di una sicurezza sociale
,che, per essere tale, dovrà essere davvero
dI'con data di tutte le necessarie garanzie in
difesa della persona umana impegnata nel
lavoro.

A questo iriguardo, onorevoli colleghi, ho
proposto all'Assemblea, a firma anche dei
senatori Macaggi, Pezzini, Bermani, Angelil~
li, Tedeschi e Torelli l'ordine del giorno di
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cui è stata data lettura. (Vivi applausi dal
centro. CO'ngratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale sulla mozione e rinvio il se-
guito del dibattito e dello svolgimento delle
interpellanze e della interrogazione ad altra
seduta.

Per Io svolgimento di un'interrogazione
e di un'interpellanza

F ,lOR E . Domando di padare.

P RES I D E N T E . Ne ha facolltà.

F lOR E . Onorevole ,Presidente, mi per-
metta di cogliere l'occasione della pr,esenza
dell'onoJ:1evole Milllistro del lworo per ri-
cordare che LI la dioembre 1966, doè tre
mesi fa, ho ipJ:1esentato un'interrogazione
(1542) conoemente una ddle questioni più
importanti che debbono essere dibattute,
cioè l'attuazione dell'articolo 39 della Legge
903. 'Sino a questo momento a questa in-
terrogazione non è stata data risposta. Pre-
go l'onor,evole Ministro idi prendere atto di
ciò e di dare una asskurazioIlie.

InoltI1e H 15 febbraio ho presentato una
interpelllanza (566) appunto per la colloca-
zione dei noti '85 miliardi che dovrebbero
servi.re come 'aumento del 6 per cento di
tutte le pensioni della Previdenza sociale,
coMocaziO'ne !fatta in mO'do scO'rretto ed
illegittimo da parte dell'INiPS nel bilancio
dell 1965. È una interpellanza urgente anche
perchè il Consiglio di amministrazione, in-
v,esti,to di questo probLema, per palreochie
vohe ha rimandato Ila riunione perchè non
sa che pesci prendere, perchè non sa come
rispondere ad una nostra presa di posizione
molto corretta, e dal punto di vista contabi-
Le ,e dal punto di vista dei bilanci Idi un en-
te corne l'INPS. Desidererei che l'onorevole
Ministro, sia per l'interrogazione che per
l'interpellanza, prendesse un impegno per
vedere quando possiamo discutede.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro del lavoro e della previldenza soda-

le ad esprimere il suo avviso su quanto ri-
chiesto dal senatore Fiore.

B O S C O, MinistrO' del lavO'ro e della
previdenza sO'ciale. Signor Presidente, poi-
dhè il senatore Fiore non si è limitato sol-
tanto a sollecitare una risposta da parte del
Governo, ma ha espresso anche un giudi-
zio, consenta che io respinga questo giu-
dizio di illegalità e di scorrett.ezza for<mula-
to nei cOlllfìronti deU'INPS. Ciò pJ:1emesso,
mi riservo di rispondere al più pJ:1esto aJla
interrogazione del senatore Fiore.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E iN T E. Si dIa lettura della
interpe!Ilanza pervenuta alla Presidenza.

B O N A F I N I, SegretariO':

PALERMO, TERRACINI, VALENZI, ROA-
SIO, ROFFI. ~ Al MinistrO' della difesa. ~

Premesso che in data 31 gennaio 1967, il Mi-
nistro della difesa, rispondendO' a numerose
interragaziani sull'attività di spionaggiO' po-
litico del SIFAR prese impegna di riferire
al Senato, terminata l'indagine;

che da quel giorno è trascorso circa un
mese, tempo sufficiente perchè l'indagine sia
giunta a conclusione;

che nel frattempo la stampa ha comu-
nicato altri elementi e documenti concernen-
ti le illegali attività del SIFAR ed implicanti
altissime respansabilità;

che in seguito a tali pubblicazioni non-
chè a quelle riflettenti i legami tra il detto
servizio e quello della CIA, la preoccupazia-
ne, l'allarme ed il senso di insicurezza si so-
no aggravati nella pubblica opinione;

tutta ciò premesso, gli interpellanti chie-
dono all'onorevole Ministro di comunicare
al Senato i risultati a cui è pervenuta l'in-
dagine da lui ordinata, e specificamente:

1) quali siano le persO'ne a cui risalgono
le responsabilità sia pO'litiche che militari
di aver fatto assolvere al SIFAR compiti di
spianaggio politico, tenuto conto in partico-
lare delle dichiarazioni rilasciate pubblica-
mente dall'ex Ministro della difesa anorevo-
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le Andreotti, secondo cui il SIF AR ({ sia per
la sua natura, sia per legge è in contatto
diretto con il Capo dello Stato, col Presi~
dente del Consiglio ed anche col Ministro
dell'interno »;

2) il numero esatto dei fascicoli illegal~
mente formati in adempimento a disposizio~
ni contrarie alla Costituzione ed il numero
di quelli trafugati, nonchè l'elenco delle per~
sane cui questi ultimi si riferivano;

3) gli scopi che si sono voluti perseguire
con la creazione di un tale archivio di spio~
naggio politico interno, e in quali rilevanti
circostanze tali scopi si siano in particolare
concretati relativamente a fatti e persone;

4) le conclusioni alle quali egli sia per~
venuto circa le procedure ed i mezzi neces~
sari per colpire tutte, senza eccezione, le re.
sponsabilità emerse;

5) le misure che intenda adottare per ri~
portare il detto servizio ai compiti istituzio"
nali, al fine di evitare che i servizi di sicu~
rezza si trasformino in bassi servizi di spio~
naggio politico. (571)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura dellle
interrogazioni pervenut,e alla Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

CUZARI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere, preso atto con compiacimen~
to dell'intervenuto divieto di fabbricazione
di alcuni dei più pericolosi antiparassitari,
se non ritenga di dovere per logica e conse~
guente determinazione vietare la vendita in
I talia delle scorte anche ponendo a carico
del bilancio dello Stato stanziarnenti com~
pensativi che dovessero rendersi necessari.

Chiede altresì di conoscere, in ordine al~
l'attuale presunta epidemia di epatite viraI e
se sia stata esaminata in modo approfondito
la possib~lità che si tratti invece, in molti
casi, di necrosi o disintegrazione delle cel~
lule epatiche dovute all'accumulazione nel~
l'organismo di D. D. T. in soluzione, di diel~
drina o di cJordano, sostanze tutte che se~
condo gli studi iniziati nel 1950 e sviluppati

adeguatamente in questi ultimi anni dànno
luogo ai gravi fenomeni sopra indicati.

Se non ritenga di dover ordinare, a simi~
glianza di quanto avviene negli USA e in
Gran Bretagna, la periodica analisi degli ali~
menti di maggior consumo costituenti, come
il latte, veicolo preferenziale degli idrocar~
buri clorurati in modo che sia inibita la di~
stribuzione e la vendita di quei prodotti ali.
mentari in cui detti veleni superano il limite
di sicurezza.

Chiede anche di conoscere se non ritenga
urgente vietare che gli antiparassitari di sin~
tesi organica vengano venduti negli spacci
di alimentari. (1709)

BERA. ~ Ai Ministri di grazia e giustizia,
della sanità e dell'industria, del commercio e
dell'artigianato. ~ Per sapere se l'azione
contro le sofisticazioni, condotta nelle set~
timane scorse da appositi reparti del Mini~
stero della sanità e dalla Procura della Re~
pubblica di Ascoli Piceno nei confronti di
alcune aziende vinicole, delle quali una mol-
to nota, è stata conclusa; quali sono i capi
di imputazione per i quali sono state incri~
minate 46 persone, di cui 19 arvestate, e se
è prevedibile un lfapido giudizio accertante
precise e documentate responsabilità consi~
derando che tale stato di cose sta provocan-
do grave disagio per oentinaia di dipenden~
ti delle suddette aziende i quali corrono se~
ria pericolo di perdere il proprio lavoro, il
salario, eccetera.

Per sapere, inoltre, se sono stati presi i
provvedimenti necessari a garanti're l'opi-
nione pubblica, turbata dagli episodi suac~
cennati, sulla salvaguardia della genuinità
dei prodotti di largo consumo e in partico-
lare sulle qualità dei vini prodotti e venduti
nel nostro Paese. (1710)

CARcELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per conoscere
se non ritenga opportuno restituire alla ru~
brica di Padre Mariano la tradizionale esten-
sione e la più idonea ora di trasmissione che
non è certo quella attuale; quanto richiesto
stante l'elevato valore morale informativo
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della trasmissione stessa e il suo alto livello
di gradimento. (1711)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MORINO. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~Per conoscere quali
sono i criteri che vengono adottati in pro-
vincia di Brescia, con particolare riferimen-
to alla Valle Camonica, in ordine agli allac-
ciamenti telefonici per nuove utenze.

Si fa rilevare lo stato di disagio di intere
popolazioni e le lamentele che pervengono
da parte di pubbliche Amministrazioni, quale
ad esempio quella del comune di ano San
Pietro, a causa di richieste di contributo di
allaociamenti sproporzionate e discordanti
con le normali richieste di contributo prati-
cate per comuni limitrofi in identiche con-
dizioni. (5906)

MaRINO. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli-
ci e del turismo e dello spettacolo. ~ Per
conoscere, in considerazione del prossimo
disgelo primaverile, quali criteri intenda
adottare al fine di disporre stanziamenti suf-
ficienti e prioritari in ordine al dissesto del-
le strade statali:

n. 42 del Passo del Tonale e della Men-
dola;

n. 294 del Passo del Vivione;
n. 300 del Passo di Gavia e delle Tre

VaHi nell'alta Valle Camonica.

Si fa rilevare come i danni sempre lamen-
tati vadano di anno in ~nno aumentando a
causa degli irrisori stanziamenti anche in-
sufficienti per una minima manutenzione
ordinaria; la frequente intransitabilità delle
strade su accennate ed i costanti pericolI
di franamenti danneggiano in modo assai
grave le popolazioni di tutta l'alta Valle
Camonica con particolare riferimento al tu-
rismo primaverile-estivo che rappresenta la
principale fonte di entrata della zona econo-
micamente depressa. (5907)

MaRINO. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare e quali stanzia-
menti preveda di disporre in ordine alla
legge n. 1142 del 23 dicembre 1966, relativa
al grave stato di dissesto idrogeologico della
provincia di Brescia ed in ordine ai bacini
montani con particolare riferimento alla
Valle Camonica.

Si teme nella ripresa della primavera, con
conseguente discioglimento delle nevi, il ri-
petersi di disastrose frane e gravi calamità
alluvionali sempre verificate si anche negli
anni passati, e diventate ormai quasi perio-
diche in Valle Camonica dal 1960 in avanti
e per le quali sempre si sono lamentati scar-
si ed insignificanti i provvedimenti adottati
per una radicale sistemazione dei bacini in
difesa deLle popolazioni interessate che vi-
vono sempre in uno stato di apprensione e
di allaI1me. (5908)

MaRINO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se sia-
no fondate le notizie, ed in caso affel'mativo
le ragioni, in ordine alla paventata soppres-
sione del servizio ferroviario sulla Jinea Bre-
sda-Sanzeno-Parma per cui le pubbliche Am-
ministrazioni interessate hanno formulato
ordini del giorno di energica protesta.

Si fa rilevare il danno che ne deriverebbe
all'economia della zona in parte riconosciu-
ta economicamente depressa, ed iJlgrave di-
sagio a tutte le popolazioni interessate, per
la massa di lavoratori e di studenti che si re-
cano al lavoro ed alle varie sedi scolastiche.

Qualunque servizio sostitutivo quale, ad
esempio, quello automobilistico, non potreb-
be assolutament,e surrogare il servizio ferro-
viario sia per la sicurezza delle popolazioni
interessate a causa della persistente nebbia
durante il periodo invernale, che per una
insufficiente rete stradale resa già difficile e
pericolosa dal traffico pesante ed automo-
bilIstico in genere. (5909)

VERONESI, BaSSO, PESERICO. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri, ai Mini-
stri dei trasporti e dell' aviazione civile e del
tesoro ed al Ministro senza portafoglio per i
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rapporti tra Governo e Parlamento. ~ Per
canascere se e quand'O il Gaverna intenda
presentare al Parlamenta la relaziane sulla
attuaziane del «Piana decennale per il d~
classamenta e l'ammadernamenta della r,ete
delle Ferravie della Stata» ai sensi dell'ar~
ticala 2 della legge 27 apriJe 1962, n. 211, par~
tante il cansuntiva dei :provvedimenti at~
tuati nel quadriennio 1962~66 relativa alla
prima fase quinquennale 1962~67 e previsia~
ne di interventi di spese relative alla secanda
fase quinquennale 1967~72 del «Piana de~
cennale delle 'Ferrovie della Stata ».

In particalare per canascere i mativi della
ritardata presentaziane. (5910)

ARTOM, BERGAiMASCO, VERONESI.
Al Ministro dei lavori pubblici. ~ Per avere
un precisa aggiarnamenta sugli interventi
del Gayerna sia in al'dine rulla ricastruziane
dei Lungarni distrutti ed in grave pericala,
che in 'Ordine agli accertamneti delle respan~
sabilità di cui ai peri cali c'Orsi dalla città di
Pisa al mamenta della piena dell'Amo del 4
navembre 1966. (5911)

MORVIDI, MAMMUCARI, FARNETI Ariel-
la. ~ Al Ministro delle finanze. ~ Per sa-
pere:

a) se carrisponde a verità che nel 1949
la Stata acquistò la praprietà del palazza
Barberini in Rama per destinarlo a sede
della Galleria nazianale d'arte antica;

b) che, tutt'Ora, la parte principale e
più vasta di detta palazza è tenuta dall'au~
tarità militare a Farze armate le quali la
adibiscano a circala ufficiali can cucina e
ristarante per saci e 'Ospiti paganti, per
pranzi, trattenimenti eccetera, s'intende sen~
z'armi e senza gavette;

se nan ritenga che tutta ciò esuli dal
compita specifica e istituzianale delle For~
ze aNnate e che, almena in tempa di paoe
nel quale viviama, sia da preferirsi ~ anche

a valer prescindere dal precipua scapa per
il quale il palazzo suddetta fu acquistata
dalla Stata, la qual casa nan sembra da.
versi dimenticare nemmena per un istan-
te ~ la sede della Galleria nazianale d'arte
antica alla sede locale del circalo dei mo-

derni ufficiali can cucina, ristoranti, tratte-
nimenti eccetera. (5912)

TIBERI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ 'Per conoscere quali provvedimen~
ti radicali l'ANAS intenda adottare per eli-
minare le cause delle fl'equenti interruzioni
della strada statale Tiberina n. 3~bis, che
anche in questi giorni è stata chiusa a tern-
pa indeterminato per una nuova frana ca-
duta in località bivia Lecinetto presso Nar-
ni. (5913)

PREZIOSI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conascere se non ravvisi
l'appartunità di concedere per l'anno sco~
lastico 1967~68 l'autonomia resasi. tanto ne~
oessaria al Uceo scientifico di Nrupoli, Fuari~
gratta ~ per il funzionamento del quale
l'Amministrazione pravinciale di Napoli si
è già assunti gli oneri relativi ~ e di con~
cedere altresì la medesima autanamia al-
l'Istituta magistrale di Pamigliana d'Arca
(Napali) che ha già raggiunta un elevata
numero di alunni e di c'Orsi.

L'interragante chiede altresì di canascere
quali pravvedimenti egli intenda adattare,
'Onde risai vere l'assillante prablema del su~
peralffallament'O dei seguenti istituti magi~
strali di N~ali:

1) « Pimentel Fonslelca »;
2) «Margherita di Savaia »;
3) « Pasquale Villari »;

istituti che hanna armai un numera casì ec~
cessiva di c'Orsi e di classi da campramet~
tere l'aziane pur diligente e degna di l'Ode
dei rispettivi presidi, nan patendasi evitare
quei gravi incanvenienti attua,lmente esisten-
ti, lagica canseguenza del superaffallamenta.
(5914)

PIASENTI. ~ Al Ministra dei lavori pub~
bUci. ~ Per canascere se in cansideraziane
delle reaziani determinate dai decreti inter~
ministeriali n. 1288 e n. 1289 pressa le va-
stecategarie degli assegnatari di all'Oggi del~
l',ex gestiane « INA~Casa », in 'Ordine:

a) alla praspettata sappressiane delle
amministraziani autaname, rivelatesi per
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tanti anni efficace strumento di autogestio~
ne democratica;

b) all'aumento ingiustificato delle ali~
quote per spese di amministrazione e ma~
nutenzione ordinaria;

c) all'incognita ancora gravante sulle
future quote di manutenzione straordinaria,

non ritenga di soprassedere all/esecu~
zione dei decreti stessi, ,fino all'emanazione
di emendamenti, che risulterebbero oppor~
tunamente allo studio presso il suo Mini~
stero. (5915)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P R E 6 I D E N T lE . Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni trasformat,e in in~
terrogazioni con richiesta di risposta soritta.

B O N A F I N I, Segretario:

n. 1524 del senatore Scarpino nell'inter~
rogazione n. 5905.

Ovdine del giorno
per la seduta di mercoledì 10 marzo 1967

P RES I D E N T E . n Senato tocrnerà
a riunirsi in seduta publica domani, merco~
le dì 10 marzo, alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguito della discussione della mozione
n. 21 e dello svolgimento delle interpel~
lanze nn. 451 e 505 e della interrogazione
n.873.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Modificazioni al sistema sanzionatorio
delle norme in tema di circolazione stra~
dale e delle norme dei l'egolamenti locali
(1808) (Approvato dalla Camera dei de~
putati).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Autorizzazione di spesa per l'esecu~
zione di opere di sistemazione e difesa
del suolo (2015~Urgenza).

2. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa~
lernoe S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
PrOlcuratore della Repubblica (891).

3. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

4. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussione del disegno di legge:

TER&AtCINI e SPEZZANO. ~ Del giu-

ralffientofiS'cale di verità (1564) (I scritto
all' ordine del giorno ai sensi dell' artico- '
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

Mozione, interpellanze e interrogazione al
punto I dell' ordine del giorno

MOZIONE:

MINELLA MOLINARI Angiola, BITOSSI,
BRAMBILLA, MACCARRONE, VACCHETTA,
FIORE, BOCCASSI, BERA, CAPONI, SA~
MARITANI, TREBBI, SCOTTI, CASSESE,
SIMONUCCI, ZANARDI.

Il Senato,

constatata la gravità che ha assunto il
problema dei rischi e della nocività del la~
voro, di cui testimoniano i livelli di frequen~
za raggiunti dagli eventi dannosi invalidanti
e mortali, nonostante il calo dell' occupa
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zione e mentre sempre più preoccupante
si fa l'estendersi delle malattie da ambiente
e da ritmi di lavoro che intaccano la salute
fisica e psichica dei lavoratori e ne provo-
cano un logoramento precoce senza prece-
denti;

considerando quale prezzo di energie e
di dolore significa per le classi lavoratrici
tale processo, nonchè il costo economico
diretto e indiretto che esso comporta per
la società e la responsabilità che implica
per una Nazione che proclama nella sua
legge fondamentale la salute diritto pe.r
tutti e patrimonio essenziale della collettI-
vità in uno Stato fondato sul lavoro;

considerando, altresì, quali ulteriori,
sempre più gravi conseguenze comportano
processi di ristrutturazione produttiva e di
riorganizzazione delle tecniche del lavoro
che si svolgono sotto la spinta della ricerca
del massimo profitto in una chiusa visione
di esasperata produttività aziendale, in man-
canza di un adeguato sistema di controllo
e di intervento pubblico a tutela della salutè
dei ,lavoratori;

rilevato come la legislazione italiana sia
carente in molti aspetti della tutela sanita-
ria inerente al lavoro e come il sistema di
controllo dell'applicazione delle norme, non-
chè di studio e intervento per l'adegua
mento della prevenzione antinfortunistica e
sanitaria del lavoro, risulti del tutto insod-
disfacente in quanto parziale, frammentario,
affidato ad organi essenzialmente burocra-
tici o addirittura padronali,

impegna il Governo ad attuare una po-
litica della prevenzione dei rischi da lavoro
e della tutela della salute nei luoghi di
lavoro profondamente innovatrice, che af.
fronti la questione globalmente e organica-
mente, assicurando, in armonia alle racco-
mandazioni del BIT e ai voti recentemente
espressi dal CNEL e dal Consigli.o sup~r~or~
di sanità, una organizzazione dI servIzI dI
medicina del lavoro unitariamente diretta,
pubblica e totalmente indipendente dalle
imprese, collegata ad un effettivo controllo
democratico all'interno dei luoghi di lavoro
cui tende anche l'intervento sempre più
esteso dei sindacati per rafforzare il potere

di contrattazione dei lavoratori sulle con-
dizioni ambientali del lavoro e per la vi-
gilanza delle condizioni di sicurezza e di.
igiene.

Ai fini della realizzazione di tale indirizzo,
il Senato invita il Governo a prendere le
misure necessarie a:

dare efficacia agli articoli 40 e 103 del
testo unico delle leggi sanitarie e 55 del
testo unico della legge comunale e provin-
ciale promuovendo l'organizzazione di ser-
vizi di medicina del ,lavoro da attuarsi pres-
so gli uffici sanitari comunali e attraverso
la riforma della condotta medica e ostetrica,
con la riqualificazione della funzione sani
taria degli Enti locali che deve essere sem-
pre più orientata verso la prevenzione, nel
quadro delle unità sanitarie locali e in vista
della riforma sanitaria generale;

trasformare i Comitati provinciali an-
tinfortunistici in organi di controllo demo-
cratico, di studio e di iniziative, nonchè di
coordinamento dell'operato degli Enti e
delle Istituzioni che agiscono nel campo
della prevenzione, e predisporne, attraverso
misure appropriate, il trasferimento presso
le Amministrazioni provinciali;

potenziare quantitativamente e qualita-
tivamente l'Ispettorato del lavoro onde ga-
rantire che l'azione di vigilanza, di con-
trollo e di repressione sia armonizzata nel
senso che. di fronte alla violazione delle
norme di prevenzione e al mancato assolvi-
mento da parte dei datori di lavoro dell'ob-
bligo stabilito dall'articolo 2087 del Codice
civile, gli Ispettori del lavoro non si sottrag-
gano alla osservanza dell'articolo 2 del Co-
dice di procedura penale che prevede l'ob-
bligo per il pubblico ufficiale di denunciare
colui che ha violato la legge;

dare pratica attuazione al decreto legi-
slativo luogotenenziale 10 marzo 1945, n. 82,
per la parte che riguarda il riordinamento
del Consiglio nazionale delle ricerche parti-
colarmente per quanto previsto ai punti 1
e 4 del capo 10 della suddetta norma, attri-
buendo al Consiglio nazionale delle ricerche
il compito di stabilire norme tecniche di
carattere generale per la progettazione, la
standardizzazione, l'unificazione, il collaudo
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dei mezzi di produzione e delle costruzioni,
onde far corrispondere gli impianti produt~
tivi e le attrezzature alle esigenze psicoso~
matiche dell'uomo;

promuovere il rinnovamento della le~
gislazione antinfortunistica attraverso la ri~
forma dell'attuale Regolamento generale di
igiene (decreto del Presidente della Repub~
blica 27 aprile 1955, n. 547) e delle succes~
sive norme di cui è ampiamente dimostrata
!'incompletezza e l'arretratezza rispetto alle
moderne conquiste dell'ergonomia e della
tecnologia, e a tale scopo incaricare la Com~
missione consultiva permanente per la pre~
venzione degli infortuni e l'igiene del lavo~
ro, prevista dal decreto del Presidente del~
la Repubblica sopracitato, di riesaminare la
intera normativa e fare adeguate proposte
di riforma. (21)

INTERPELLANZE:

DI PRISCO, MASCIALE. ~ Ai Ministri

del lavoro e della previdenza sociale e della
sanità. ~ Per conoscere se non ritengano

sia cosa urgente prendere opportune inizia~
tive atte a promuovere una aggiornata or~
ganizzazione di servizi di medicina del la~
voro per adeguare alle esigenze moderne di
tutela da prevenzione antinfortunistica e sa-
nitaria del lavoro.

I! rilevante accrescersi di eventi dannosi
invalidanti e mortali derivanti da ambiente
e ritmi di lavoro, conseguenza molto spesso
della ristrutturazione e riorganizzazione di
tecniche produttive, fanno riscontrare come
inadeguate e basate su criteri burocratici
le relative norme tuttora vigenti nella legi~
sIazione italiana. (451)

MACAGGI. ~ Al Ministro del lavoro e
della prevldellz.a sociale. ~ Per conoscere
se e quali provvedimenti il Governo intenda
adottare, con l'urgenza imposta dalla persi~
stenza, e, in determinati settori, dal preoc~
cupante aumento degli infortuni sul lavoro
e delle malattie di natura professionale, per
una più efficace azione di prevenzione di
tali dolorosi fenomeni che incidono pesan~
temente sia sulla salute e integrità fisio~

psichica dei nostri lavoratori, sia sulla eco~
nomi a nazionale;

se non ritenga dover provvedere, a tal
fine, ad una migliore strutturazione funzio~
naIe degli enti ed organi a tale opera di
prevenzione deputati dalla nostra vigente
legislazione e da accordi internazionali, con
riguardo al coordinamento dei loro compiti,
all'adeguamento della loro azione e dei loro
mezzi alla incombente trasformazione tec~
nica nei vari settori operativi, nonchè ad
una maggiore incidenza della medicina del
lavoro in tale opera di prevenzione, me~
diante una diretta estensione dei suoi in~
terventi nell'ambito lavorativo ed una auto~
nomia funzionale che a questi assicuri tem~
pestività ed efficacia. (505)

INTERROGAZIONE:

AUDISIO. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~ Per slapere se ri~

tiene siano sufficienti ed idonee allo scopo
da raggiungere le istruzioni recentemente
diramate per rendere efficace l'azione dei
cOlmtati per la prevenzione degli infortuni
e per le malattie professionali, sia nella loro
espressione territoriale (Comitati regionali
e Comitati provinciali), quanto nella dina~
mica propulsiva e nel coordinamento del~
l'attività dei diversi enti ed organismi pre~
posti alla salvaguardia della sicurezza del
lavoro. E ee, concordando con !'interrogan~
te nella constatazione dell'eccessiva inade~
guatezza di mezzi e di personale qualificato
per una moderna prevenzione degli infortu~
ni, non reputti urgente porre allo studio, per
una rapida applicazione, metodi e soluzio~
ni che, sulla base anche di esperienze di al~
tri Paesi altamente industrializzati, rispon~
dano adeguatamente alle umane esigenze di
coloro che, prestando la propria opera nei
vari campi dell'attività produttiva e dei ser~
vizi, richiedono il massimo di sicurezza per
l'incolumità fisica. (873)

La seduta è tolta (ore 20,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


